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LIBERTA’ 


EGUAGLIANZA 


CITTADINO CANONICO STIMATISSIMO 


— > 


jL oìdi è nelle vostre pregiate memorie dell’Ariccia vi degnaste, Cittadino 
Canonico , di far menzione di quelle di Albano da me dettate parecchi an- 
ni or sono , io mancherei al dover mio se non vi porgessi li più vivi rin- 
graziamenti per l’onore compartitomi nel rilevare, esaminare e corregge- 
re li gravi errori da me commessi in quel tenue giovanil lavoro, esc non 
vi testificassi del pari la mia sincera gratitudine per la stima personale da 
voi cotanto cortesemente dimostratami • Nel che fare , per corrispondere il 
meglio , che io sappia al debito mio , stimo qui di riandare tutte quelle 
occasioni nelle quali giudicaste di favorirmi , perchè ciascuno veda quanto 
io vi debba , c perchè li sbagli miei epilogando , e le correzioni da voi 
fattemi con tanta equità, dottrina , e copia di notizie varie e pellegrine, 
comprenda x chi legge per se medesimo quanta sia la rettitudine e la gen- 
tilezza del vostro animo cortese guidato unicamente dall’amore del vero, 
non dall’infame piacere di detrarre altrui, detestato mai sempre dagli Uo- 
mini di lettere e da quelli in particolare , che sono insigniti del sacro 
vosero carattere e delle spettabili vostre qualità personali. 

E incominciando dall’ ordine da me tenuto in quello scritto infelice 
di aver io cioè impiegato il primo libro nel trattare della edificazione , 
durata e distruzione di Alba-Longa ; il secondo, di una nuova Città dello 
stesso nome , diversa però da quella per il luogo c per il tempo ; ed il terzo 
nel- percorrere la storia di questa Città istcssa per il sito , ma travisata 
alquanto col nome di /Ubano , dal primo secolo dell’ era volgare insino a 
noi ; ora mi avveggo dal complesso della saggia vostra critica, che io avrei 
dovuto astenermi dal primo come da quello , che contiene argomento del 
lutto estranio ; che il secondo non avea luogo assolutamente , perchè si ag- 
gira su di im falso supposto ; ed il terzo , che dovea essere l’unico, poteva 
rendersi più interessante, se io ricorrendo al vostro consiglio, mi fossi gio- 
vatoci vòstri lumi c delle vostre notizie, c non lo avessi così incau- 
tamente, infarcito di tanti spropositi da’ quali mercè la vostra amorevolez- 
za ora è purgato • Coir quanta urbanità vi esprimete a mio riguardo ! 
JVo» postiamo ( Voi dite, pag* 23. e seqq. ) accordare quanto il Signor 
Abate Riccy ha fantasticato sopra i natali , i pregressi , e le glorie della 
Inventata Alba-media , 0 Municipio Albano . non il Castro Pretorio fis- 
sato nella di lui mappa • • • non li Alarmi da lui riportati .... Tolta adutt - 
//uè di mezzo l' Alba-media , 0 Municipio Albano , possiamo facilmente in- 
-dnrei a credere , che una porzione del presente Albano sia situata nell' agro 
antico Ariano • • . • // quale si estendeva dalla rocca di Castel Candolfo , 
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frima detta Arce Albana , sino alP Ariccia ♦ • • che , ogni frammento di 
antichità superiore a ’ tempi di Domiziano debba attribuirsi alP AYrccià • . 
città fortissima e non meu vasta . . * . le cui fabbriche si stendevano ttelP 
Albano presente • • . . che per conseguenza apparteneva alla medesima il 
Torrione della Stella ... il Tempio dagli Aricini destinato ad Esca (apio e 
• P abitazione degli Azzj Aricini , che ci ha rubate anche il Sig.Ab . Riccy • 
Ma noi vogliamo conservare il proprio . 

Che amabile fierezza ! vi sembrava dunque poco l’ attribuirmi il me- 
rito della invenzione , se non mi aveste fatto anche l’onore di credermi 
addetto alla tutela di Mercurio Troppi favori* lo non ho per verità sor- 
tito dalla natura cotanto ingegno e confesso apertamente che quanto es- 
posi sull’argomento di Albano lo trascrissi fedelmente con molta pazien- 
za, come suol farsi in siffatte materie, senza che l’immaginazione vi aves- 
se alcuna parte , e quanto vi aggiunsi del mio si riduce in somma a un 
certo ordine e disposizione , a qualche opportuna riflessione , o vcrisimi- 
le congettura, che dalla combinazione dei fatti o de’varj passi degli au- 
tori mi sembrò di poter addurre a favore dello stesso argomento; sicché 
la mia coscienza , ed il benigno compatimento del pubblico non mi rim- 
proveravano d’ aver io imposturato, e mi rassicuravano eziandio nelle mie 
asserzioni . Ora però detestando il mio errore dovrò confessare sul vostro 
avviso, che la Città dell’ Ariccia antichissima, potentissima, vastissima si 
estendeva dalla valle Aricina sino al Monte Gentile , si dilatava grande- 
mente sulla via Appia insino al sito dell’odierno Albano , la cui edifica- 
zione era perciò interdetta ,'C che non può in conseguenza per verun con- 
to ammettersi a’ tempi della Repubblica l’esistenza di quell’Alba nuova , 
» cui follemente ho io attribuita l’origine dell’odierna Città, la quale al 
contrario la trasse assai posteriormente dalle rovine della Villa di Pom- 
peo e di quella di Domiziano, cioè al più al più-sub finire del primo , e 
l' incominciare del secondo Secolo dell' Era volgare • Le quali cose tutte 
sono da Voi sostenute con una serie di validissimi argomenti , con pas- 
saggi irrefragabili di classici Autori da voi mirabilmente illustrati , ej con 
induzioni talmente felici spaventate ogni fedel cristiano • Peccato , che 
fra esse vi sia sfuggito , o che l’abbiate sdegnato , di ascrivere tra le Co- 
lonie Arteine anche la povera Città di Albano la quale come edificata, 
secondo voi in territorio Arici no , di suo diritto' dovea ripetere l’onore di 
questa qualità da voi generosamente compartite per la stessa ragione a 
Nemi , cd a Gcnzano ! Ma il ciel mi guardi dall’ ambizione di aiggerire 
alla vostra fina e critica accuratezza, come pure dalla indocilità' di decli- 
nare giammai dalle sentenze del vostro supremo Tribunale . Siccome però 
la giustizia non consente , che si devenga alla condanna prima delle dife- 
se , perciò mi permetterete , che io riassuma la causa della sventurata 
Alba Latina avanti di cancellarla cosi bruscamente, come vi degnate di 
fare, dilla Geografia del Lazio innanzi al primo secolo dell’era volgare v 

Esaminerò pertanto in primo luogo se Ja vostra grande Ariccia sia sta- 
ta veramente così estesa , quale voi la supponete, da poter impedire l’edi- 
ficazione della mia Alba nuova , indi le ragioni che adducete contro resi- 
stenza della medesima • 


, • V Ariccià adunque , omessa la di lei fondazione , che si fa da Voi 
confinare co’ tempi Noemici ( pag- ij. 14. ) era certamente un luogo, 
che formava parte del Regno Albano (1) mentre quello fu in vigore, co- 
sa che ancor voi foste tentato di asserire alla pag. 157., e comecché di 
poi vi sia piaciuto in altra vostra erudita produzione di riprendermi su 
tale assertiva con la vostra usata civiltà; pure con vostra buona venia, 
siami permesso , che altresì ripeta essere state :n quel tempo soggette ad 
Alba-Longa capitale del Lazio tanto 1 * Ariccia , come Anzio , cosa di che 
foste Voi cotanto meravigliato (2) • Distrutta poi quella Capitale dai Ro- 


(x) Se l'asserzione di L. Fioro , il quale 
parlando appunto di questi tempi dice al 
lib. I. cap. I. clic Alba fune (rat Latto ca- 
put può fare autorità , sarà permesso l’ar- 
gomentare , che siccome 1’ Ariccia esi- 
steva nel Lazio dovea dipendere da Alba , 
che n’era la capitale ed essere incorpo- 
rata al di lei Regno . Se poi merita qual- 
che fede l’opinione del Volpi Tom. VII. 
pag. 213. dovrà convenirsi che Regio La- 
tinorum in qua Egeriae Aricinae domus , 
Nttmae /telate in Rcmanorutn ditione non- 
dm» erat , verum sui jurti utpote Lati- 
norum Rcip. pars , rei certe Albanorum sub 
Regibus , ve l Dictatoribus . ibid. pagg.252 
262. Non si può convenire però col detto 
Autore a p. 253. dove asserisce, che ciò 
non ostante avea l’ Aricela i suoi prin- 
cipi , quale dice essere stato Turno Er- 
donio . Omesso il giusto senso della vo- 
ce Princeps , che non significa certamen- 
te Signore , la distinzion de’ tempi chia- 
risce tutto . L’età di costui corrisponde 
a quella di Tarquinio Superbo , cioè a 
più di un secolo e mezzo dopo la distru- 
zione di Alba , tempo in cui l’Ariccia non 
era più sub Regibus Albanorum , ma erat 
sui iuris utpote Latinorum Reip. pars li 
Deputati della quale , come narrano Dio- 
nigi e Livio , si congregavano ogn’anno 
nelle Ferie Latine al Concilio Ferentino . 
E Turno Erdonio appunto non fù che un 
Deputato della Municipalità Aricina al Con- 
cilio Nazionale , dove per avere impru- 
dentemente eccitato negli animi dc’con- 
vocati lo spirito patrioiico contro il Ti- 
ranno di Roma , ne fù la vittima infelice . 

(2) Il buon Canonico alla pag.4. di cer- 
ti suoi fogli contro il supposto Balio di 
Gcnzano mi cita fuori di proposito con 
la consueta sua gentile animosità per far 


noto che io nessuna prova , nessuna ra- 
gione , nessuna congettura addussi per le 
Colonie Albane da me citate nell’ appen- 
dice al primo lib. delle mie Me.n. ; che 
senza ragione vi annoverai anche Anzio ; 
e che colla stessa franchezza vi avrei an- 
noverato pure Gcnzano, ove questo avesse 
esistito . Io lo consiglio a leggere quell’ 
appendice ad occhi aperti e con gli oc- 
chiali . Allora vedrà egli, che alla pag. 90. 
sta scritto , clic molte furono le città , e 
castelli fondati dai Re Albani, che furo- 
no riconosciuti per Sovrani da molte al- 
tre Città edificate 0 anteriormente , 0 po- 
steriormente ( alla fondazione di Alba ) da 
altri fondatori , che non dagli Albani ; 
Che di poi si enumerano le Colonie Al- 
bane certe notate da Virgilio in numero 
di nove , e che dopo di esse a pag. 93. si 
soggiunge Passiamo ora a parlare d'altre 
Città e Castelli de * quali 0 si ignorano 
li fondatori , 0 sono ricoperti dal manto 
favoloso , ma che peraltro furono abitati 
dagli Albani e dipendenti dal loro Gover- 
no . In questa categorìa stanno Lavinio , 
Laureino , 1’ Ariccia stessa , la grande 
Ariccia,ed Anzio , e vi avrebbe potuto sta- 
re anche Genzano , se avesse in que’ tempi 
esistito per essere paese Latino , poiché 
Alba tunc erat Latio caput . Ora se dopo 
siffatte premesse si dice che Anzio e gli 
altri luoghi mentovati in quella età di- 
pendevano da Alba, è riserbato unicamente 
alla buona fede dei Cittadino Canonico 
il rimproverarmi come se avessi io asseri- 
to , che dipendere ed essere Colonia sia la 
cosa stessa . Le ragioni poi , che mi in- 
dussero ad annoverarvi Anzio , può egli 
leggerle presso Solino , ed il Volpi sino 
alla nausea lib.i: de Antiatib. cap. 2. pag.S. 
cap. 6. pag. 147. cap. S. pag. 172. e 174. 
A 2 
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mani per gelosìa eli stato, restò l’Ariccia quali restaron, com’ènoto, tutti 
gli altri oppidi Latini cioè liberi e tra loro federati per lo timore appun- 
to di non venire dai Romani medesimi tutti successivamente sottomessi ; 
nel che non mi dilungo per non ripetere quanto io già scrissi al lib. i. 
cap» x i • delle Mem. Alb. dove spero di non avere errato , giacché da voi 
non sono stato corretto* Quindi le guerre dall’ Ariccia sostenute in quella 
età non proveranno giammai la sua grandezza , poiché desse non furon di- 
verse da quelle che sostennero le altre bicocche del Lazio , nè da quelle 
che fecero li stessi Romani tuttoché vittoriosi con un pugno di gente ar- 
mata ed agguerrita all’ uso di que’ tempi • Che se così non fosse stato , 
Properzio non avrebbe potuto cantare che le Boville suburbane erano quasi 
della stessa ampiezza di Roma, che a paragone di questa, Gabj era assai 
popolosa, ed Alba assai potente (i)» E Lucio Floro contro la fede della 
storia avrebbe sì lepidamente descritta la guerra Latina, come fa al lib. i . 
cap» 2. in cui dice al nostro proposito tra le altre facezie , che i Romani 
riguardavano in quei tempi appunto il bosco Aricitìo , come ne ’ posteriori 
la seha Ericina . Ma posto che l’ A riccia avesse potuto da per se sola ar- 
mare diciassette mila uomini ( pag»$6» ) anzi più ancora , come voi c’in- 
segnate ( pag. 22» 176. ) con 1 ’ autorevole testimonianza del P. Coronelli > 
sarìa stato impossibile , che la sola Roma avesse potuto così agevolmen- 
te soggiogare l’ intero Lazio , Roma , che per la espugnazione di Corioli 
piccolo villaggio vicino all’Ariccia, accordò il nome di Coriolano a Cajo 
Marcio, come se avesse domata l’Affrica; Roma, che tremò di Algido , 
che non si vergognò di trionfare de’ Veroìi e delle Boville . L’ Etimologìa 
stessa , cui vuò alludere Floro , attesta la meschinità di que’ Villaggi , avendo 
il primo di essi preso il nome dalle stalle dei Verri, il secondo da quel- 
le de’ Buoi (2). E’ noto il costume dei Latini, come pur di altri popoli 
Italiani di abitare a Casali e borgate , che rimenavano entro il recinto 
delle proprie abitazioni il loro bestiame ; ed è nota pure la rarità delle 
Città formali e vaste in quelle popolose Provincie innanzi al quarto se- 
colo di Roma (3) . 

Ora dopo siffatte osservazioni, se l’Ariccia ne’primi tempi fò com’ è 
provato , soggetta al dominio Albano , se nei primi secoli di Roma fù co- 
ni’ è indubitato eguale alle altre bicocche del Lazio , tutto conquistato al 
dire di Floro con tenui forze e con sorprendente celerità dai Romani , non 
sò vedere per verità argomenti della di lei potenza e grandezza . Nè sia 
chi pensi aver giammai potuto giungervi ne’ tempi della fiorente Repub- 
blica ne’ quali bastar dovea a ciascuna terra Latina di godere dfcl titolo 
di Colonia o di Municipio latini juris , non permettendosi del resto dalla 
Romana politica l’eccessivo loro ingrandimento . Dissi Colonia , o Muni- 
cipio , perchè tanto fra loro si confondono queste due qualità , tanto è 
incerto il loro diritto , le loro magistrature , che neppure gli antichi ne 


(1) Propert. lib. 4. eleg. 1. 

(2) Varrò de L. L. lib.7. lib.8. Visconti 
lettera su d’un Piombo Veliterno pag. 8. 
an. 1796. Nonio Marcello poi àttribuisce 


ad altro principio il nome delle Bovili* 
suburbane, cioè ad un Bue ferito, onde 
fur dette ad liovis ili a . 

(3) Denina Kivol. d’ Ital. lib.i» cap.4. 
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distinguevano chiara la differenza, (i) ed il più volte da voi citato passo 
di Cicerone , al cui tempo era certamente l’ Ariccia dedotta già in Colo- 
nia Romana, (2) è testimonio manifesto dell’accennata confusione quan- 
do la qualifica per Municipio onestissimo , d’ onde vennero a Roma più 
Senatori , se pur non voglia pensarsi che volesse attribuirle si fatta quali- 
tà per servire così alla circostanza ed all’ adulazione (3) . Prova altron- 
de chiaramente quel passo e la smania interessata dei Latini municipi di 
stabilirsi nella Capitale per godervi della Cittadinanza e delle cariche , co- 
me altresì l’antica virtù Repubblicana , che non isdcgnava di ammcttcrveli 
e di scegliersi perfino i Dittatori dall’aratro, non già la grandezza o la 
rinomanza de’ luoghi d’ onde essi erano venuti , i quali anzi l’acquistavano 
in conseguenza di scelte siffatte , come avvennp a Cure dopo 1 * elezione 
di Niima, e come addiviene anche a dì nostri» ' . - 

Considerato adunque così lo stato del Lazio e la condizione de’suoi 
Castelli per tutto il tempo della frugalità Romana ; per quello della Ro- 
mana grandezza , in cui non pcrmettevasi alle Colonie di ergere la fron* 
te e si obbligavano servilmente a prestarsi alle richieste della Città Regi- 
na ; (4) dovrà con ragione concludersi che se 1 ’ Ariccia pur giunse a quel 
grado di ampiezza e di vigore , cui si sforza di portarla la vostra fanta- 
sìa, non pub esservi pervenuta prima del settimo, o dell’ottavo secolo di 
Roma • Ma poiché voi ci dite ( pag. 187.) che nella guerra Sillana corse 
P Ariccia la stessa sorte di Anzio e di Lanuvio , che furono distrutte da 
Mario , senza però che nella espugnazione dell’ Ariccia si faccia particolar 
menzione di qualche circostanza indicante la di lei grandezza o gagliar- 
dìa , egli è naturale che debba argomentarsi essere ella stata della stessa 
-condizione e non più vasta , non più grande , non più forte • Di fatti 
alla stessa età di Augusto Aricino di origine materna , non meno che ne’ 
tempi posteriori , ne’ quali più che mai si attese ad ampliare le Città, e 
a decorarle nell’ apparenza , la vediamo appunto quale era sempre stata . 
Di tanto ci assicura Orazio con quella aperta e leziosa caricatura con che 
descrive la sua prima fermata nell’ intrapreso notissimo suo fortunoso viag- 
gio di Brindisi ; (5) tanto conferma Lucano , che usò la medesima anti- 
tesi Oraziana (6); e che di più con Ovidio , (7) e Marziale (8) oltre l’at- 
tribuire all’ Ariccia 1 ’ epiteto di piccole vi aggiunge ancora quello di selvo- 
sa . Come adunque si abbia ad immaginare , che una piccola , e selvosa 
Città potesse estendersi cotanto per l’Appia al segno di occupare parte 
del suolo dell’odierno Albano, e d’impcdirne per conseguenza l’antica fon- 
dazione , sarebbe per me incomprensibile, se voi non lo assicuraste con tutta 

(1) Geli. noct. attic. lib.16.cap.13. 

(2) Livius .'Epil. lib.8o. 

Ò) Philippic. 3. 

(4) Liv.lib.27. $.11. Denina lib.2.cap.4. 

(5) Lib.i.sat. 5. Egressmn intigna me 
excepit Arida Roma . 

Hospitio modico . 

(6) Lib. 6. v.73. At tantum septi vallo 


sibi vindicat agri 

Parva Miceneae quantum sacrata Dianae 
Distat ab excelsa nemoralis Arida Roma. 

(7) Fastor lib. 6. Inspice quos habeat 
nemoralis Aricia fastos . 

(8) Lib. 13. ep.19. mittit precipuos ne * 
tnoralis Arida porros . 
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la vostra Canonicale asseveranza addicendone in prova (pag. 19.) un passo 
alquanto travisato di Strabone • Ma ecco le di lui parole Mit* J'ì r» A 

Ap/x/x fg-t 7 ro\/( vrn t ti oV« tm ximia. , ^■xJ'iti F tietv ut r»{ Pao/xoc 

ff/u 0 Towot > /' e/x&n tfvfivttv xKfxv . Dopo Albano stà la Città Ariccia 

alla Via Appia ; sono da Roma centosessanta stadj • Il luogo ( in cui gia- 
ce ) è cavo , ha però la sommità dirupata • 

Da questa grafica locale descrizione del Greco Geografo apertamen- 
te apparisce , che al di lui tempo esisteva l’Ariccia nel sito medesimo d’og- 
gidì su quello scoglio nudo e precipitoso che si presenta alla sinistra di 
chi da Roma và per l’Appia , e nel quale riponevasi in somma tutta la di 
lei fortificazione negli antichi tempi , in cui difendevansi appunto col van- 
taggio del sito e delle muraglie dai dardi e dalle pietre , onde avvenne che 
nelle età rimote dal valore degli Aricini ( Mem. Arie. pag. 172. ) gagliar- 
damente respinti , superati , e dispersi li Toscani 
Fer non veder tanti morti morire 
Si diedero alla fuga di fuggire • 

Se adunque dalle parole di Strabone si rileva che la giacitura dell’Aric- 
cia era t ro-no; (fv/jdinv xnpav un luogo cavo con la sommità 

straripinole **• oV® t» x-n-ntx alla via Appio e non già tv T ? #V» sulla 
via , è manifesto che 1’ ubicaziohe dell’ Ariccia fu appunto la medesima che 
è di presente, e che fiancheggiata dal bosco Nemorese onde le venne l’at- 
tributo di Selvosa , dilatavasi verso la collina di Galloro in quella gola 
intermedia , trà questa stessa collina e la sommità suddetta in piccola di- 
stanza dall’Appia e a vista della medesima , non altrimenti per la via , e sulla 
Valle Arici n a insino al sito dell' odierno Albano , come vi piace di asserire 
pili volte nel vostro dotto libro ♦ Favoriscono poi di fatto questa verità 
e li scavi da voi ricordati, e que' moltissimi ruderi di antiche fabbriche , 
archi diroccati &c. esistenti nella Vigna de ' PP. Dottrinar j non lungi dalla 
via Appia sotto Galloro , ed una strada da voi ossetvata nel 1760. di 
struttura simile all ' Appia dalla quale avea il suo principio e passava in 
mezzo di detta vigna. ( pag. ioi- ) Mail P. Eschinardi esatto osservatore 
delle cose del Lazio , le cui parole sono da voi stesso riportate alla p.20- 
la conduce al punto di geometrica dimostrazione quando asserisce che il 
sito dell' Ariccia moderna è un tiro di schioppo lontano dall'antica Appia . • * 
e che vi è il diverticolo antico , dritto e breve dalla parte dell' osterìa da 
basso che è nella selciata dell' Appia ; onde devono collocarsi nel medesimo 
sito l'antica e la moderna Ariccia . 

Dopo tali testimonianze quale altra logica mai fuori della vostra po- 
trà persuadere che 1 ’ A riccia sì estendesse sull' Appia insino all'odierno Al- 
bano l e quale altra spiegazione potrà mài darsi sull’uso di quel diverti- 
colo antico fuori di quella , che gli dà il P. Eschinardi , da cui fu ricono- 
sciuto f . Che se poi li monumenti sepolcrali e gli avanzi di fabbriche esi- 
stenti per quel tratto di strada provano che li sobborghi dell' Ariccia (p-22. 
27* 209.) giungessero insino al sito ove ora esiste Albano , state pur lieto 
carissimo Cittadino Lucidi , che la faremo arrivare comodamente , se vi pia- 
ce con si fatto argomento, insino a Roma da una parte , c dall’altra a Ga- 


pua in vece di rilevarne induzione contraria fondata sulla Religione de’ 
Romani , e sulla nota legge delle XII. Tavole di non seppellire morti nella 
Città . 'Ma se la fantasìa non cede ancora al fatto , e negherete che le 
testimonianze addotte provino la condizione suddetta , e l’ubicazione della 
vostra Ariccia , potrete in fine esserne convinto dalla situazione de’ luoghi 
stessi Aricini famosi nell’ antichità da voi celebrati , e tutti collocati nel 
sito dell’ odierno Genzano ; dal Tempio e bosco sacro a Diana ; dal fonte 
di Egeria; dal Clivo di Virbio; c dalla località de’ scavi di recente fatti, 
li quali tanto elègantemente e con tanta immaginazione da voi sono de- 
scritti dalla pag. 214. alla 228. Assai opportunamente a questo proposito 
voi terminate il Capitolo 24. colla vostra storia letteraria , ed il pubblico 
deve sapervi buon grado di questo interessante regalo , al pari di me che 
vi devo ringraziare della gentile ammonizione fattami allo stesso proposi- 
to ( pag. 230. ) che avreste desiderato ,. che parlando io del Seminario 
dì /Ubano avessi fatta menzione di que' Religiosi celebri nelle scienze che 
hanno ivi insegnate e presso i quali ho io applicato agli studj ; alla quale 
ingratitudine io prometto di riparare tostochò mi prenda la vocazione, la 
quale non è lontana , di pubblicare la storia e il necrologio della Congre- 
gazione delle Scuole Pie . Pongasi però fine a cotcste ciancie , e dalle 
testimonianze degli antichi Autori, dalle osservazioni de’moderni su i mo- 
numenti c dal sito degli scavi, si concluda con verità che P Ariccia in 
(fatti* i tempi è stata una piccola Città, che ha sempre esistito ove di pre- 
sente è situata prolungandosi verso Scirocco ; che non giunse per conse- 
guenza mai al sito dell’odierno Albano , e che non poteva quindi per 
essa impedirsi la edificazione della da me sognata / Uba nuova , contro 
l’ esistenza della quale due argomenti negativi , che da voi si adducono 
parmi ornai tempo di esaminare . 

Alla pag. 25. voi dite , che non abbiamo dagli antichi Itinerarj no- 
tizia alcuna dell ’ /Uba media • . • . e che il solo Itinerario Gerosolimitano 
fa menzione di Albano unitamente alla Colonia Aricina - , .ma per isba- 
glio ed ignoranza degli amanuensi , giacché descrivendosi il viaggio da Roma 
all' A riccia dovea nominarsi prima Albano e poi /’ Ariccia ; quindi opina- 
te , che per restituirsi quel passo alla vera lezione in vece di Albano 
debba leggersi Dianae , o Cinthiae /ano . Bella ed ingegnosa congettura ! 
ina non è egli questo un salto da rompersi il collo ì Sebbene gli argo- 
menti negativi non abbisognino di lunga replica per la forza che in se 
contengono , pure è tanta la stima eh’ io vi professo , che voglio apprez- 
zarli più di quello che si meritano . Non v’ ha dubbio , che gl’ Itinerarj 
abbiano trascurato il Municipio Albano , come talvolta hanno fatto di Cit- 
tà assai più cospicue ancora , per la sola ragione che in esse non erat man - 
fio } uec mutatio equorum , ed al contrario veggonsi in quelli nominati al- 
cuni luoghi deserti ; per esempio ad Aligas , ad Medias , ad tres Taber- 
Tifls y come anche a dì «ostri la Torre di mezzovia, la Storta C^c. a mo- 
tivo soltanto della cambiatura , o della fermata . Che poi T Itinerario Ge- 
rosolimitano , giacché gli saltò il .capriccio di mentovare Albano, dovesse 
nominarlo prima dell' Ariccia ^ avreste voi certamente ragione se fosse vero 
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che in quello si descrivesse il viaggio da Roma all' Ariccia , macqme a Dio 
piace quell’ Itinerario incomincia da Capua c và notando tutte le mutazio- 
ni e le mamioni. insino a Roma ; onde stà benissimo che prima* di Alba^ 
no faccia menzione dell’ Ariccia • Eccone alcune . Civitas Terracina , rnu- 
tatio ad mediai ; mulatto Appi foro ; mulatto ad Spumai ; Civitas Arida 
et Albana ; mutatiti ad nono ; in Urbe Roma • Da questo passo adunque 
che mai di pili potrà inferirsi se non che o 1’ incertezza di chi descrisse 
quell’ Itinerario nell’ assegnare la giusta fermata, ovvero l’uso de’ viaggia- 
tori in quel tempo di posare ad arbitrio nell’ Ariccia c in Albano? 

Ma eccoci alla pag. 29. all’argomento Achille del vostro assunto trat- 
to felicemente al solito da una osservazione su Cornelio Tacito . Raccon- 
ta questo scrittore al lib* primo delle storie , che acclamato Imperatore 
Vespasiano fu mandata da Roma una forza armata contro L- Vitellio , che 
con le sue Coorti si avanzava da Terracina alla volta di essa , e che proe- 
miai Ariciam equità agmen legionum intra Bovi Hai stetit. Su questo pas- 
saggio voi notate , che non putendo Boville Città , in que ' tempi già mol- 
to ristretta , contenere un' esercito ... e che contro le regole militari non 
convenendo tener disgiunta la C ovai Ieri a dal grosso dell'esercito per lo spa- 
zio di sette miglia , quante ne passavano da Boville all' Ariccia . . . il grosso, 
dell' esercito dovea stare accampato nell'agro Bovillese , 0 Albano > e spe- 
cialmente nelPArce Albana ( oggi Castel Candolfo ) come luogo molto for- 
te .• . ( 1 ) Che se avesse a que' tempi esistito il Municipio Albano e jl Ca- 
stro Pretoriano , sembra che Tacito gli avrebbe dovuti nominare mentre ivi 
v avrebbe meglio e con piu sicurezza accampato P esercito di Vespasiano < Pos- 

siamo dunque concludere , che tra Boville e P Aricela in que' tempi non vi 
fosse municipio Albano , ma bensì Ville e poderi de' Romani . Nò caro il 
mio Cittadino Emanuele , non concludiamo cosi presto, mentre dal non 
vedersi mentovata talvolta una Città , la buona logica non permette , phe 
se ne abbia perciò a trarre argomento della sua inesistenza . Erbanoj, e 
Gabj municipj innominati >pei secoli dell’alto Impero ne fanno prova in» 
contrastabile, per essere oggi sicuro che esistevano con molto lustro. (2) 
Ma supposto ancora che 1 ^, vostra immaginosa argomentazione potesse ij.‘ 
primo aspetto apparire plausibile, non sembrerà più tale, ove si rifletta 
alia verbale espressione dell’ Annalista Romano , il quale scrisse positiva- 
mente agmen legionum intra Bovillas stetit ; onde è , che s’ io non fran- 

\ ' s.: i . :« 

tato a riflettere, che il Poeta le attribuì 
quel nome , non già a riguardo della for- 
tificazione , ma bensì deila elevatezza ; così 
presso Virgilio Riphcas arets . SeptcmquC 
muro s circumdtdit arca ed altri cento 
esempj • Del resto quale fosse , è dove 
esistesse la Rocca Albana propriamente 
detta , io l’insegnai alla p. 81. delle Meni» 
Alb. dietro l’autorità di Livio , dalla quale 
non declino . ; ’t 

(2) Marini Atti de’Fratelli Arvali p.56^ 
630. 829. Visconti Monumenti Gabini . 


(1) Lo Storiaro dell’Ariccia alla pag.19. 
asserendo che il tempio di Domiziano 
distava sei miglia dall'Arce Albana , oggi 
Albano , fù persuaso che la Rocca Al* 
bana sorgesse nel sito oggi occupato dalla 
Città; ora pentito la trasportata a Castel 
Candolfo , eh’ egli attesta essere stato un 
luogo molto forte . Io non so chi lo abbia 
di ciò assicurato ; che se per avventura 
l’argomentò dalla voce Arce con cui da 
Giovenale Sat. IV. vien chiamata la stessa 
viìla di Domiziano colà edificata , è invi- 
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tendo, quell’ intra sguajato rovina tutta la vostra macchina. Perdonate, se 
ardisco avvertire ad uomo della vostra dottrina, clic in questo caso quell* 
avverbio sta in luogo di ci tra e non di ultra , come supponete voi . Basti 
per tutti il Davanzati , il quale appunto lo tradusse in questo senso ; fu- 
ro, >t mandati cavalli innanzi alla Riccia ; la battaglia delle legioni si fer- 
mò DI QVA' da Boville . Or’ io dico , se quest’ armata , che partiva da 
Roma , si fermò di quìi da Boville ; egli è chiaro che non vi giunse . Si 
sa, che Boville stava al nono miglio ; voi stesso lo attestate cent» volte; 
se adunque 1 * esercito di Vespasiano non giunse al nono miglio , perchè 
non giunse a Boville , come potrà supporsi , che si accampasse in quella oc- 
casione all' Arce Albana posta al miglio dccimoterzo ì come inferirsi , che 
avrebbe anzi dovuto accampare per più sicurezza nel Municìpio a. U bano e 
nel Castro Pretoriano posti al decimoquarto l e come infine potrà preten- 
dersi ragionevolmente , che se avesser dessi in quo* tempi esistito , ne do- 
vrebbe esser fatta menzione da Tacito in questa 'circostanza ì 11 vostro ra- 
gionamento potrebbe sostenersi nel solo caso, che Tacito ci avesse lasciato 
scritto , che la Cavalleria fu mandata all' Ariccia , e la battaglia delle le- 
gioni accampò al decimoquarto miglio ; ma esso poi si riconosce manifesta- 
mente irragionevole , stravagante c senza criterio relativamente all’addot- 
to luogo di Tacito, in cui si parla di uu accampamento posto soltanto trà 
Roma e Boville, non già trà Boville c 1 ’ Ariccia . 

Ponderate così la verità c la forza degli argomenti da voi addotti con- 
tro l’esistenza di Albano ai tempi summentovati , può quindi, senza ulte- 
riore discussione dedursi , quanto sicno giuste le accuse da voi cortesemen- 
te inferitemi di aver’ io , per la ragione appunto della non esistenza di 
quella Città, rubbato all’ Ariccia tanti belli monumenti, e fra questi se- 
gnatamente il Tempio d' Esculapio , l' Abitazione degli Azz j Ariani , ed 
il Torrione della Stella • Ho io di sopra già notato di passaggio quali fos- 
sero i luoghi Aricini piò venerati dall’antichità; ©ra permettetemi , che 
con le vostre parole medesime osservi dov’ eglino esistessero * Alle p-98* 
99. 100» voi ci dite, che gli antichi scrittori fanno menzione di varj tempi 
inalzati nell' Ariccia ad altri numi , che aveano relazione con la favola 
d' Ippolito ; c’ insegnate , che questi fu detto Virbio , quasi bis vir , perchè ri- 
chiamato a vita da Esculapio ; che un Tempio ad Ippolito , 0 Virbio esiste- 
va vicino a quello della sua Diana Aricìna , che il Clivo Aricino portava 
da lui il nome di Virbio , cui seguendo il Kirchero assegnate il sito dell ' 
odierno Convento de' Cappuccini di Gemano ; e che coll’autorità del Pra- 
ti Ili si rileva , che il primo tempio eretto ad Esculapio nel Lazio esisteva nel 
bosco Aricino.. Nella teogonia de’ pagani non v’era Nume che avesse piò 
rapporto con la favola d’ Ippolito fuori di Diana, e di Esculapio. Se per 
questa relazione appunto, il Tempio di Diana e di Ippolito stavano ambi- 
due collocati in un medesimo sito , egli è ben naturale , che per la stessa 
ragione vi dovesse stare unito quello pure di Esculapio; e di fatti vi sta- 
va secondo l’opinione del Pracilli, da voi seguita e testò ricordata. Ma 
se tutti questi templi esistevano ove al presente giace il Convento dc’Cap- 
puccini di Genzano , come potrete poi con apparenza di ragionevolezza 
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accusarmi di aver io rubbato alla vostra Ariccia quel tempio creduto di 
Esculapio , le cui ro\ine si veggono al margine delPApjJfa dove ora stà il 
Romitorio della Stella, vale a dire circa tre miglia distante da’ Cappuccini 
di Genzano piti verso Roma ì Logica per cariti ! Quanto all* abitazione 
degli Azzj io posso onestamente giurare di non averla mai rubbata , equi 
notate, Cittadino Canonico, quanta sia la mia sofferenza nel discolparmi 
con voi* Io scrissi alla pag* ii 6* Mem. Alb. che dalla lapide segnata nam. 
xviii» , la quale al dire di Volpi fu trovata al suo tempo nelle vicinanze 
della Chiesa della Stella (i) argomentavo, che il predio della famiglia Az- 
zia Aricbta era forse P odierna vigna de ’ Carmelitani con le adiacenze • 
Qui non si parla della casa degli Azzj , ma bensì del predio . Che se al 
proposito di esso la mia congettura fu pur vera , quella famiglia , comec- 
ché ili origine Ariana, nei tempi ne’ quali fu celebrata , era di gii dive- 
nuta Romana al pari di quella Campagna , comunque appartenesse, o al ter- 
ritorio Arieino, od all* Albano , o promiscuamente all’ uno e all’altro; 
onde non sari mai Ieggitima conseguenza l’attribuire, come fate Voi, 
al predio degli Azzj , la qualità territoriale Aricina , per la ragione ap- 
punto , che Aricina fu quella gente nella sua origine . Quanti non sono 

11 proprietarj , che a di nostri posseggono latifondj contemporaneamente ap- 
partenenti a tcrritorj di più paesi senza che possa trarsene la illazione da 
Voi felicemente dedotta ì 

Un’altra fanciul lagine si legge alla pag. 26. cioè, che abbia io attri- 
buito al mio Albano il Sepolcro de' Flavj che pag.j j* a noi ( Aricini ) si 
appartiene . Qual’ è mai cotesto sognato sepolcro de’Flavj l Io dissi alla 
pag* 12 3* e dissi bene, che bisogna annoverare tra le votive una Tabella 
0 cartella inedita della Casa Flavia con P iscrizione FLA CIORVA1 , e che 
e riguardo al sito in cui fu trovata , era forse appesa al tempio d' Esculapio . 

Perchè una iscrizione votiva divenga mortuaria non vi vuol propriamente 
• un salto mortale i C ontinuando poi a battere a breccia le mie povere Me- 

morie Albane, ripigliate il vostro tuono didascalico a proposito del Tor- 
rione della Stella, e notate a pag. 26* che dovea quello essere incluso nelle' 
abitazioni degli Azzj ; * * • che deve perciò ( ivi ) togliersi dalla Citta di 
Pompeo * . • cui fu congetturato eretto in memoria delle cinque vittorie da 
lui riportate . * . e che pag* jr .la direzione della via Appia verso il Colle 
fu ivi torta e fitta passare accanto al monumento , il quale perciò deve sup- 
porsi anteriore atta via pag. 32., deve darsi alla Gente A zzi a , e darlesi 
inalzato pria che le belle Arti acquistassero il loro lustro , 0 lusso maggio- 
re . Se vi piace cos^ , diamocelo subito, stimatissimo Cittadino Canonico , 
e questa donazione sia un nuovo attestato della mia obbedienza cicca ai 
vostri voleri, sebbene dal canto mio, risenta gran ribrezzo d'includere 
nette abitazioni degli Azzj la tomba loto • Clic strano costume di quella 
famiglia di sepclirsi i morti nelle proprie stanze ! Ma come accade poi, 
che dalle abitazioni passa questo sepolcro al margine dell’Appia , che tora- 
ce accanto al medesimo ì li mio corto intendimento non sa per verità ri- 

(1) Lat. Vet, Tom. 4. lib.7. pag-93* 
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trovare la soluzione di questo enigma , e tacendomi sii quel torcere della 
x’ia , e su tanti altri belli pensamenti a tale proposito da voi esposti al 
loco citato , ne appello a tutti coloro , che hanno occhi per vedere , c 
sano criterio per giudicare sulla faccia del luogo . Isella descrizione poi , 
ch’io diedi di questo monumento , talmente f.ilsa ed inesatta» secondo il 
solito mio, che voi non poteste astenervi dall’ esclamare pag. 39- non es- 
sere sfato da me giammai veduto „ io diceva , che ad una base quadrata 
,, stavano sovrapposte cinque piramidi rotonde , una per cadaun’ angolo 
,, di uguale altezza e circonferenza , ed una pili alta e piii grossa nel mez- 
,, zo di detta base; che il sepolcro è affatto privo di camera sepolcrale, 
„ nè altro v’ha, che un ripostiglio nella piramide di mezzo , la quale è 
„ rovinata quasi del tutto, al pari delle altre due, dalla parte di mezzo 
,, giorno; e che in quel ripostiglio Cornelia Moglie di Pompeo assai prò- 
„ labilmente ripose in un vaso le ceneri del Consorte per non confonderle 
„ nel monumento gentilizio, con le altre della famiglia,,* Confesso qui 
in primo luogo lo sproposito da voi leggiadramente rilevato pag* 32* che 
io commisi dietro l’ espressione dell’ ignorante Kirchero e del Volpi (1), di 
aver chiamate piramidi rotonde quelle cinque mete , che voi chiamate coni, 
c che in sostanza sotto questi diversi nomi vogliono poi significare la 
stessa cosa ; meco stesso mi dolgo di avere assicurato , in opposizione del 
vostro dubbio , che in quella di mezzo fosse un loculo ; e finalmente mi 
pento di avere, seguendo 1’ opinione di valenti scrittori , congetturato con 
essi , che questo fosse il sepolcro del gran Pompeo, giacché da voi pag.29. 
s’ interdice l’investigare cosa volesse significarsi in quello con la bella sen- 
tenza , che fu sempre miglior consiglio il confessare in simili casi di non 
saperlo , che /’ investigare congetture a capriccio • Sia dunque pur, come a 
voi piace , tutto massiccio quel monumento , non abbia pur anche il locu- 
lo da me riconosciuto, si neghi a Pompeo , e si dia alla famiglia Azzia, 
clic io nc sono contento ; Ma pria compiacetevi di additarmi con qual sorta 
di Logica potrà mai persuadersi, che quella tomba , la quale contenere non 
poteva le ceneri di un solo uomo , perchè , secondo voi , non camerata , 
possa ricevere poi quelle di tutta una intera famiglia* Del resto, perdo- 
natemi se non mi sembra per vcrun modo ammissibile la quistione sulla 
esistenza, o nò di quel ripostiglio , trattandosi non già di cosa opinabile, 
ma bensì di fatto ; poiché io mi sovvengo , e meco tutti gli Albanesi , che 
negli anni addietro fu desso scelto per ordinaria sua notturna abitazione dal 
Citt*Pucctto di chiara memoria, il quale sebbene straniero, pure essendo allora 
beccamorti emerito della Cattedrale, giusta il sistema da voi esposto alla p*4. 
nota 2* , in grazia del benefizio , ha diritto di essere annoverato fra gli uo- 
miniillustri, ed onorevolmente qui ricordato - ; tanto più che mentre visse, 
fra le altre virtù , di cui giva fregiato , professò egli in grado eroico la 
miseria estrema* Non è adunque da stupire , se in quel loculo più non 
si ravvisa la interna intonacatura di muro , nè la disposizione delle pietre , 
mentre costui gli fece cambiare aspetto per il maggior comodo del suo 


(1) Lac. Vet. T. V 1 L pag. 73. 
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appartamento . Eccomi poi ad appagare la vostra curiosità , giustificandomi 
al solito, con le vostre parole medesime pag. 32» sul come abbia io potuto 
misurare l' altezza della piramide di mezzo maggiore delle altre , quando 
che è rovinata quasi del tutto • Voi asserite pag» 30. che sono uguali li 
quattro coni agli angoli , e quello eh' è ancora intero , essere alto palmi 26. 
onde 3. il cui diametro preso al basso del gradetto è di palmi 1 5. onc. 8. ; 
che /’ altezza del cono di mezzo è ignota , perchè poche vestigio se ne ve- 
dono ; che però il diametro di esso preso al basso del gradetto è di pai. 3 4.. 
onc. 4* Con questi dati mi sembra assai facile la soluzione del problema: 
Se palmi ij* 011. 8» di diametro al gradetto danno 1 ’ altezza di palmi 2 6» 
on* 3» alle quattro mete minori ; con la stessa proporzione pai. 34. 011.4» 
di diametro al gradetto avrebbero dovuto dare a quella di mezzo per 
legge di analogìa 1 ’ alzata di pai. 57» on* 6 c tre quarti • Siccome però li 
monumenti pubiici dovevano servire al bello, ed appagare piò l’occhio 
dei riguardanti , che le leggi di analogìa nelle proporzioni , io perciò non 
ardisco di sostenere le riferite misure; ma intendo bensì di proporle co- 
me assai probabili , poiché nulla vi sarebbe di più goffo e deforme che 
l’ immaginar quelle mete uguali fra di loro; c qualunque poi voglia sup- 
porsi che fosse l’elevatezza di quella di mezzo , pretendo sempre di soste- 
nerla maggiore di quella delle altre quattro . Inoltre perciò che favorisce 
l’opinione , che quel Sepolcro abbia appartenuto a Pompeo io supposi , 
e acconciamente supposi pag* 135. che l’infelice Cornelia per non irritare 
il partito Cesariano , che allora trionfava , facesse in tal guisa costruire 
quel monumento allo sventurato consorte , senza inalzarlo, come voi più 
giudiziosamente richiedete , pag* 32. più magnifico e non tanto semplice e 
spogliato iP ogni sorta di ornamento ( 1) ; 1 : per la stessa ragione congetturai 


(1) Che le ceneri di Pompeo fossero 
trasportate dall’Egitto a Roma , chiara- 
mente lo accenna anche Lucano quando 
mette in bocca del Servo di Pompeo la 
predizione lib.8. v. 739. 

Jortuna recursus 

Si dei in Uesperiarn , non hac in sede 
qui es cent 

Tarn sacri cinercs ; sed te Cornelia , 
Magne , 

A c dpi et , nostraque manu transjun- 
det in urnam , 

e quando al proposito del monumento eret- 
togli in Egitto, dice negli ultimi versi dello 
stesso libro . . . venict felicior aetas 

Qua sir nulla fides saxurn vìonstr an- 
tibus istud 

Atque erit Aegyptum populis portas- 
se ntpotum 

Tarn me.ìdax Magni tumulo , quatn 
Creta Tonanti) . 


Continuando poi la descrizione dell’estre- 
mo ufficio del servo aggiunge che ib.v.164 
In s crip si t sacrar n semiusto stipite 
nomea 

Hic situs est Magnus .... 
e moralizando sul caso di Pompeo in- 
sinua di aggiungere al nome le di lui 
vittorie , che assai leggiadramente va enu- 
merando , ma essendo ciò conteso dall* 
invida fortuna ibid. v. 18. 

surgit miserabile busturn 

Non ullis plenum titulis , non or- 
dine tanto 
Fastorum .... 

Inveisce finalmente contro Roma » per- 
chè non aveva pcranco fatte venire dall” 
Egitto queiie ceneri , ib. v. 809. 

si secala prima 

Victoris iimucre minai , nurse exci- 
pe salta » 

Ossa Magni , . . . 
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che vi fossero adoperate le pietre prodotte dal paese medesimo , in cui 
fu eretto ; che vi fosse apposto il puro nome di Pompeo , come si pra- 
ticò in quello di Pelusio ; o che fosse anche destituto affatto d’ iscrizio- 
ne, essendo per se stesso quel monumento parlante, come quello che con 
le cinque mete adornate probabilmente di trofei e di allusivi emblemi, 
annunziava chiaramente le principali vittorie di quel prode Romano , e 
diceva più di ogni epitaffio . Tale fu il monumento de’fratelli Maccabei ;(i) 
tale fu immaginato dal cantor dell’ Eneide, sul modello dei reali , quello 
di Miseno ; (2) e per tacer di tanti aitri , tali furono altresì li Trofei ap- 
punto dello stesso Pompeo su Ili monti Pirenei. (5) . Perdonatemi dunque 
se io tenace della mia opinione questa volta non mi arrendo alle vostre 
congetture su questo sepolcro , che trattato dalla eruditissima vostra pen- 
na diviene propriamente un Proteo , facendosi da voi appartenere quando 
pag* 32* alla Gente Azzia /iridila , prima che le belle arti acquistassero lu- 
stro maggiore ; quando inalzato anche a' tempi di Augusto figliuolo di Az- 
zi a A tic: uà in memoria 0 delle sue gloriose •vittorie , 0 delle gesta de' suoi 
ante tati; e quando finalmente pag* 55. ad Attinte figliuolo di Porsena uc- 
ciso in battaglia dagli Aricini , i quali riponendovi le ceneri di esso lo 
eressero per eternare la memoria della loro vittoria (4) • Ed ottennero essi 
per verità il loro intento , esistendo tuttavìa quel monumento non ostan- 
te che tieno parecchi anni già scorsi da che è seguito, seppure è vero, 
quell’ avvenimento . Lo per uade l’uso costante , degli antichi di edificar 
sepolcri ai nemici (5) ed è poi ugualmente* chiaro , che non debba ( ivi ) 
supporsi questo inalzato da' Romani , c molto meno in ouor di Pompeo , 
giacché la semplicità del lavoro tutto in pietra Albana e senza verun or- 
namento di altre pietre non conviene ai tempi di Pompeo , tuttoché p. 52. 
non ripugnerebbe crederlo inalzato anche a' tempi di Augusto Ò‘C. come 
sopra . Povera logica ! Sventurato Pompeo , che dopo venti secoli debba 
ora andar soggetto ad altre fortunose vicende c a nuova guerra aperta 


Ma ciò non è che un tratto di fantasìa , 
con cui vuoie il Poeta accennare piut- 
tosto l’ indolenza di Roma di non aver 
edificato a Pompeo per pubblica autori- 
tà un Mausoleo appunto quale si ri- 
chiede dal Cittadino Lucidi più magni- 
fico, e non tanto semplice , c spogliato 
d'ogni sorte d'ornamento per riporvi quel- 
le ceneri , che con esagerata caricatura 
predice, che si porteranno attorno in qual- 
che estrema calamità, ibid. v. 870. 

Consilio jttssuque deum transibis in 
Vrbem 

Magne tuarn , summusque feret tua 
busta Sacerdos . 

(x) Lib. 1. cap. 13. Maccab. Joseph. 
J-'lav. Ant. Jud. lib. 13. cap. 7. 

(1) Virg. lib* 6. v. 230. 


(3) Plin. lib.3. cap. 3. Strabo lib.3. e 4. 

(4) Il Cittadino Lucidi alla pag. 33. 
trova fra questo monumento c quello 
eretto a Porsena in Chiusi una mirabile 
analogìa . Sorprende però come Plinto , il 
quale sulla relazione di Catone si strabilia 
nel darne una descrizione , che egli me- 
desimo probabilmente non comprendeva , 
non abbia lasciato scritto , per facilitarne 
1 ’ intelligenza , che il sepolcro di Porse- 
na , di cui non si aveva a suo tempo al- 
cuna idea , rassomigliava in gran parte a 
quello che fu eretto al di lui figliuolo 
dagli Ariciiìi , c che vedevasi sull’Appia 
in piccola distanza da Roma . 

(y) Cels. lib. 4. de sep. viol. Kirch- 
man. de funcrib. Rota. lib. 3. cap. 22. 
Alex, ab Alex, lib.6. cap.14. cum Tiraq. 
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intimatagli , dopo Cesare, da un Canonico dell’ ariccia , cui giammai per- 
altro ( pag. 33. ) sarebbe caduto itt pontiere di togliere la Villa Albana 
di Pompeo dal sito ov' è il Torrione della Stella (i) , se io mi fossi con- 
tentato di contenermi nel distretto della presente Città ( di Albano ) c 
che perciò si è creduto in dovere di vendicare ciò , che agli Aricini si ap- 
parteneva • Poteva io pure distendermi di là dalla via Appia quanto vo- 
leva , ma non passare di qua dai cospicui termini dell ’ odierno territorio 
Aricino . Che bell’ orgoglio ! 

Eccoci divenute due potenze armate , due conquistatori ; Voi nel 
concedermi , io nell’ usurparmi quel terreno , che più ne piace . Ella ò pur 
questa una cosa comoda, ma è pur tempo altresì di por fine a coteste 
vostre ristucchevoli baje,c quindi ben volentieri ne ometto tante altre, 
ond’ ò infiorato il vostro libro , che non si meritano risposta alcuna . 
Peraltro non mi sembra doversi totalmente preterire 1’ urbanissima vostra 
negativa pag. 23. che li marmi da me riportati spettino alle mansioni Pre- 
toriane esistenti in Albano , ma bensì come osserva il eh. P. Volpi alle man- 
sioni de* Soldati Pretoriani stabilite sul Monte Celio e chiamate mansiones 
Albanorum • Così ancora gli Albani , che leggonsi negli antichi marmi non 
doversi altrimenti attribuire ad Albano , ma bensì a BovilJe , la quale 
secondo le congetture del mentovato autore, riconoscendo la sua origine 
ed incremento dagli Albani emigrati nella distruzione della loro Patria, si 
compiaceva di far chiamare li suoi abitanti col noine di Albani-Longani- 
Bovillesi a’ quali privativamente appartengono li succennati marmi . L’os- 
servazione del Volpi scortato dal Donati (2) ben lungi dall’ escludere con- 
ferma anzi la mia asserzione al proposito delle Mansioni Albane ; impe- 
rocché desse , per servirmi delle parole del Nardini ,, precisamente non può 
,, dirsi dove fossero . Intanto avvertasi ( ed è dotta ponderazione del Do- 
„ nati ) quelle Mansioni non essere le antiche case degli Albani assegna- 
,, te loro da Tulio, quando da Alba li collocò in quel Monte ( Celio 
„ che tutto potò bastare appena a così gran popolo , ma alloggiamenti 
,, di qtte’ soldati, che stavano in ordinario presidio nel Monte Albano , 
„ e n’ era talvolta alcuna parte chiamata a Roma,, • Ammessa dunque la 


(1) Questo cicalio da pettegola fa vera- 
mente poco onore al Citt.Lucidi e verifica 
il detto Oraziano che ( non gli spiaccia ii 
paragone ) quandoque bonus dormitat Ho- 
merus. Eg\\ qui fa troppa grazia nel togliere 
soltanto questa Villa dal sito ov’è il Torrio- 
ne delia Stella, giacché potrebbe, per gli an- 
tecedenti, toglierla di netto dall’agro Alba- 
no , anzi dovrebbe con pieno diritto chia- 
marla P Aricino di Pompeo come quella , 
che esistendo tra 1’ Ariccia e l’odierno 
Castel Candolfo , esisteva per conseguen- 
za nell’Agro Aricino , il quale ( pag.24.) 
aveva appunto tutta quella estensione . 


L’agro Albano poi deve credersi ( pag.cit.) 
che si stendesse verso lioville , e sarebbe 
assai verisimile il supporre , che tutto ciò , 
che dagli antichi scrittori si dà al!' Agro 
Albano venisse da noi attribuito a Bo- 
ville . Dunque c tutta generosità di Sua 
Signoria Reverendissima se si compiace 
di non togliere ad Albano la Villa di 
Pompeo , mentre , se questa si consideri 
edificata tra l’A riccia e Castel Candolfo, 
apparterrebbe all’ Ariccia } se nell’agro Al- 
bano, apparterrebbe a Boville in virtù dell’ 
enunciato sistema . 

(1) De l/rbe Roma lib. 3. pag. 323» 
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negativa da Voi favoritami, che quei marmi non appartengano alle man- 
sioni Fretoriane , ma bensì a quelle del Monte Celio ; siccome c le une, c le 
altre, a giudizio del Donati c del Kardini , erano una cosa identica, 
forza ò di concludere che a quale delle due vogliansi que’ marmi riferire, 
sono essi ad ambedue comuni , convengono sempre al mio argomento , 
c non potino mai ragionevolmente escludersi dal municipio Albano , la 
cui guarnigione ordinaria passava talvolta al quartiere urbano del Celio, 
detto perciò Mansìones Albauorum (i) • So bene , che il sentimento co- 


(t) Io m’intendo di confermare in pro- 
posito di questa guarnigione ciò che scrissi 
ai lib.2. c.2. delle mie Me in. di non far di- 
stinzione tra il Castro , e il Municipio Al- 
bano , sebbene fossero due cose diverse . 
Lo soffrano in pace coloro che preten- 
dono di trasportar questo alloggiamento 
al giogo del Monte vicino alla distrutta 
Alba-Longa , col dare una falsa spiegazio- 
ne ad alcuni passi di scrittori della sto- 
ria Augusta . Giulio Capitolino sembra 
favorire la loro opinione quando dice 
in vit. Maximin. Qttare timcntes miiitcs 
quorum affici us in Albano Monte erant ... 
Maximinum & filium occiicrunt ; Ero- 
diano e Sparziano definiscono la giusta 
intelligenza del medesimo . Il primo ai 
lib. S. lasciò scritto . . . «<fc£e ti/? $-£*- 
TiuTstii , li TTf e< T« Vt.'fta.iù>v TrsÀry <rparo- 
•ViSov &XOV V 7 T 6 T6 KX* CO fl-VOV Sf«t AA/èxVOV, 
tvbx nrxtJ'xe yvvainxc xxrx>.i’Kn‘riexv , 
Oov(ve*i rov Ma.%1fj.ivov ; il secondo , Pars 
militili n A PUD ALBAM , Cetani occisum 
fg erriate accef.it . . . Onde è determina- 
to , anzi dirò dipinto il sito del presi- 
dio Aibano coll’ espressione otto re. xx- 
Xou/mvov ept e A>fxvov , e coll’altra apud 
Albam . Locchè non può dirsi deli’ Al- 
ba diruta che stava già nel dorso del 
monte , ma bensì della Città nuova sotto 

10 stesso monte , dove appunto se ne 
veggono oggidì le vestigia , la qual Cittì 
cbiamossi parimenti Alba Longa , come 
si dimostrerà qui appresso . L’ poi scioc- 
ca , priva di senso , e di giudizio 1' as- 
sertiva del Canonico Lucidi pag. 33. che 

11 sito del Castro Pretorio da me fissato 
nella mappa di Albano mai non vi fu , 
o se vi fu , ciò accadde ne' tempi poste- 
riori , cioè a tempi dell’ Imperatore Do- 
miziano , e ne' tempi pi:) rimoti spettò 
al? Agro Aricino . Che questo sito non 


solo , ma più ancora , che questo Castro 
esista tuttavia egli è cosa di fatto . Che 
sia desso anteriore a Domiziano lo dice 
chiaramente una iscrizione Lapidaria de’ 
tempi di Vespasiano padre di Domiziano , 
in cui se ne fa menzione » la quale io 
riportai a pag. 169. n.39. ,e più aper- 
tamente lo provano il taglio delle pietre 
e la maniera ond’ è costrutto . Basti a 
tale proposito il rammentare la descri- 
zione eh’ io nc diedi al luogo cit. e 
quella del Piranesi , come pure il cano- 
ne del Ciampini , il quale Vet. Monuin. 
insegna , che le fabbriche in grosse pietre 
debbono riferirsi a tempi molto antichi, 
e sino a quei di Tarquinio . Quanto poi 
alla forma , e alla figura esteriore di quel 
recinto ella c mirabilmente conforme allo 
stilecostante degli antichi in sifiàtto genere 
di fabbriche . V. Grev. Ant. Rem. T. x. 
de Castris . Sarei del resto portato a cre- 
dere , che quel circuito servisse a un 
tempo di muraglia e a! Municipio e al 
Qjstro Albano , sebbene fossero due cose 
distinte e diverse , come il circondario 
delle mura di Aureliano chiùdeva insie- 
me la Città , e ’l Castro Pretorio . An- 
che a dì nostri le Città fortificate for- 
mano un corpo c si confondono con ia 
fortezza c col presidio , tuttoché le Ca- 
serme sieno ais'erse dalle abitazioni de’ 
Cittadini , e dagli edifizj pubblici . Ec- 
co ciò che di questo Castro scrive il 
Volpi . T. VII. pag.80. „ Proxima Albano 
,, Domitiani fuisse Castra praetoria acce- 
,, pimus . Eorum rcliquias cerni adhuc 
j, juxta Albanum oppidum , antiquarii pu- 
» tant,quadratis muris , quac adhuc stativa 
„ militum indicent. Haec sub imperio Cae- 
» sarum din mansere .Ante id tempus sta- 
„ tiva pariter habuisse miiitcs apud Albae 
„ vetcris ruinas , prope Albanum Monterà 
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munc di tutti quasi li moderni scrittori delle antichità di Roma è, che 
una parte di quel Monte prendesse tal nome dalle antiche case degli Al- 
bani assegnatevi loro da Tulio, quando da Alba li tradusse a Roma ; ma 
questa opinione ò assai mal’ appoggiata . Livio (t) quando narra la di- 
struzione di Alba asserisce , che in quella occasione fu aggiunto il Monte 
Celio a Roma , senza però attestare , che fosse destinato in privativa abi- 
tazione agli Albani; altrove poi pare che l’ attesti con precisione, (2) in- 
tanto che Dionisio Alicarnasseo autore contemporaneo c assai accurato 
afferma chiaramente , che Tulio accordò ai vinti le abitazioni in que’ 
luoghi della Città , che fu loro più a grado (?) ; la qual cosa sembra mol- 
to più naturale e conforme alla ragione di stato . Quindi è patente la de- 
bolezza della riferita opinione ; quindi l’assurdità del sospetto, che per 
avventura potesse a taluno cadere in mente di attribuire li controversi 
marmi alic antichissime famiglie Aibane-Longane abitatrici del Celio; quin- 
di è manifesto , doversi li medesimi attribuire ad Albano > al cui presi- 
dio appartennero gli Alloggiamenti Ccliani , che da lui trassero effet- 
tivamente il nome di Mansioni /Ilo ave . Che se dopo tale dimostra- 
zione vi ostinaste nella vostra capricciosa negativa , qual’ indulgenza po- 
treste poi lusingarvi di ottenere Voi , che ascrivete fra’ vostri conterranei 
un M. Arredilo pag. 127* un M- Arido p. 1 3 1. una Aricina Taletc 170- &c. 
non per altra ragione , che per quella di una certa analogìa di nome ì (4) 
Voi , che neppur sapete poi sostenere questa analogìa , e che anzi a p.323. 
in un’altro proposito contradite al presente, asserendo che sotto questi 
nomi debba intendersi cosa appartenente ad Arezzo , e non all’Ariccia ? 

Del resto se credere si volesse fondata la congettura del Volpi di de- 


perhibentur , seu potius Albanum ipsum 
Fompcji , instar oppidi cujusdam jam mu- 
nirai» occupasse acquando legiones aii- 
„ quot memorantur . ,, Sebbene in que- 
sta diversità di opinioni il Volpi non col* 
ga il punto , a proposito di questo Ca- 
stro ; lo coglie però a proposito del tem- 
po , giacché non dubita , che abbia quello 
esistito e innanzi , c dopo Domiziano . 

(1) Lib. 1. 29. 

(2) lbid. $-33. 

(3) Lib. 3. 

(4) Non c di ciò nemmen contento 
51 buon Canonico ; ma vuole attribuire 
ancora alia sua Ariccia tutti quei sogget- 
ti , che portavano un nome conforme ad 
una tal persona , o famiglia che un tem- 
po le appartenne. Cosi non v’ha Ade, 
Acio , Atto insino a Rinaldo d’ Este in- 
clusivamcntc , che non debba in qualche 
modo riferirsi all’Ariccia pag.146. . Così 
per essersi scoperta vicina all’Appia una 
iscrizione Sepolcrale posta ad una don- 


na da suo marito e da un certo M. At- 
rio Secondo Alunno deve credersi che co- 
stui fu educato nell’ Ariccia pag» 133., e 
di più che fu appunto quell’ uomo nuo- 
vo cotanto fortunato , di cui parla Ci- 
cerone in Bruto ; al cui proposito una 
nuova obbligazione gii deve la Repub- 
blica letteraria. Riportando quel passo, il 
Canonico lo legge cosi , his enim rebus 
infimo loco natus & konorcs & pecunia »! , 
& gratiam consecutus ; c ti ani in patrono- 
rum , SIVE DOCTRINA , SI VE INGENlO 
aliquem numeriti » pervenerat . Sino ad 
ora si era letto costantemente jine do- 
ari >1 a , sine ingenio ; ma adesso con più 
criterio si converte quell’Arno in Uomo 
dotto c d’ ingegno , da ignorante , e bab- 
baccio ch’egli era . A! proposito poi della 
famiglia Scantinia , e Voconia nel c. xiv. 
apre il Canonico un ricco tesoro di la- 
pidaria , numismatica , c giurisprudenza 
Romana perchè quelle furono originarie 
Aricine . 
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durre dalle lapidi, delle quali si tratta, che i Bovillesi confessando la loro 
* crimine dagli Albani , si chiamarono perciò col triplice nome di Albani 
Longoni Bovillesi (1); dovrcbbesi necessariamente concedere , che tutte le 
iscrizioni , nelle quali è menzionato un qualche soggetto coll’assoluto no- 
me di Albano, sono da attribuirsi a Boville , come piace a voi di affer- 
mare , rassicurato della non esistenza della mia chimerica Alba nuova ; 
e dovrebbesj per conseguenza tenere che l’ Albano , e il Bovillese fosse 
una cosa stessa. Cadono però queste immaginose induzioni a fronte dei 
documenti , che sarò per addurre , bastandomi di accennare qui soltanto 
una iscrizione incisa in sasso Albano dottamente illustrata , secondo il suo 
costume, dal mio soavissimo amico Cittadino Marini. (2) Da essa chiaro 
apparisce , che gli Albani , e i Bovillesi erano due popolazioni diverse , 
perchè vi si legge una dedicazione fatta nell’anno ijÈ. dell’era volgare 
da un Curatore della Repubblica Bovillese , che diede nove sesterzi a cia- 
scun Decurione ed Augustale , per avergli permesso di pingere l’immagi- 
ne di Severina sua Sorella Vergine Albana Massima , dopo la di lei morte 
nel Clipeo , che a lui posero avanti il nuovo tempio • Dalla quale dedi- 
cazione risulta , che Severina nacque in Boville , e che esercitò il suo Sa- 
cerdozio in Albano, dove per sentimento dello stesso autore, non che del 
Fabretti da lui citato, erano e le Vestali, ed il Collegio de’Salj , Sacerdozj 
ambidue di non piccola considerazione presso i Romani • Finalmente poi dirò, 
che sebbene io mostrassi di arridere alla opinione del Volpi in ordine all’ ori- 
gine di Boville, ed al motivo onde que’ Cittadini assunsero il nome di 
Albani-Longoni , crederei assai piii retta la congettura, che ciò facessero 
unicamente per distinguersi dagli altri omonimi degli Ernici , c che tale 
sopranome non gli derivasse altrimenti dall’ Alba di Ascanio , ma bensì 
dall’Alba nuova chiamata ugualmente Alba-Longa , poco lungi dalla quale, 
e sotto il cui territorio esistevano le suburbane Boville • Comprendo io 
bene, che sembreravvi un paradosso quest’asserzione, e francamente la tac- 
ciaretc di temerità, dopo che mille volte vi compiaceste di negare affatto 
1’ c istenza di questa seconda Alba da me inventata , come pure di ono- 
rare del titolo di fantastiche le applicazioni da me fatte alla medesima ; 
ma spero che cesserete dallo stupirne, se vi degnerete di ponderare coll* 
usata vostra rettitudine le nuove ricerche su di essa , che mi è piaciuto 
di fare per appagarvi , e che sottopongo di buon grado al vostro supc- 
riore discernimento . 

Preterisco ultroneamente il convalidare la mia congettura sull’epoca 
della edificazione di questa Città espressa da me alla pag.99* e seqq. delle 
Mem- Alb. perchè ho motivo di lusingarmi , che non dovrebbe ciò sembra- 
re strano ,, A chi del senso suo fosse signore „ • Come di fatti potrà non 
ammettersi , che la sola fama dell’ estinta Alba-Longa potesse nel suo ter- 
ritorio medesimo , fertilissimo e popolato di molte Tribù , ($) influire alla 
edificazione di una nuova Città dello stesso nome circa il Secolo IV- di 

(1) Tom. Vili. pag. ij< 5 . (j) Dionis. Halicarn. lib. 1. Vulp. 

(1) De F rateili Arvalipag. 654. 66 ]. Tom. VII. pag. 173. 
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Roma, se non forse anche prima, ove pongasi mente , che tanti secoli 
dopo la sua distruzione perfino in Asia ne durat'a tale rinomanza allorché 
Pompeo nella guerra Mitridatica condusse 1 * esercito verso il -Caspio nel 
paese degli Albani , che questi, al dire di Trogo, salutarono li Romani co- 
me fratelli , vantandosi aneli’ essi Italiani partiti dal Monte Albano? (i) 
Non può senza capriccio negarsi , che vi contribuissero la venerazione , 
che si avea per i templi , per le are , e pe’ Juchi Albani , come pure l’aper- 
tura del famoso emissario del Lago , clic rese maggiormente ubertose quel- 
le campagne , delle quali ebbe Cicerone a dire , che non vi sarebbe sta- 
ta persona tanto facoltosa da poterle comprare (2) ; nò potrà contrastar- 
si , che al maggior incremento della nuova Città conferissero singolar- 
mente e il tragitto dclPAppia , c le molte Ville tutte celebri de’ Roma- 
ni potenti , ed il Castro Pretorio, del che tutto si ebbe ragione al luo- 
go citato, e del che tutto si conviene pur meco, ma con la sola differen- 
za , che tutto ciò vorrebbesi riferire al finire del primo Secolo dell' era 
volgare. Tralascio pure la discussione, se potesse questa Città meritarsi 
la qualità municipale, parendomi che l’ osservazione fatta di sopra in pro- 
posito dell’Ariccia sia comune ad ogni paese Latini jurity c passo a disa- 
minare la rettitudine del fatale giudizio da Voi pronunziato contro l’an- 
tichità dell’ Alba-Latina, ch’io distinsi col nome di Alba-Nuova . 

Appiano d’Alessandria nel libro delle guerre di Annibaie (?) raccon- 
tando i servigj , che resero a’ Romani in quella circostanza gli Albensi , 
ci dà in poche parole la storia di essi col narrarci che costoro erano di 
un piccolo oppi do già dai Romani fortificato nel paese degli Equi , e dal 
nome delia loro Metropoli chiamato Alba ; che dipoi 0 per una corruttela di vo- 
cabolo , ovvero perchè non si confondessero cogli Albani , furon chiamati Alben- 
si ; e che due mila di loro accorsero in quella occasione al pericolo della Città . 
rvv yjovtù «Té firieofovru » J'ixQbupovTif 1 « nv AX/Bttvuv evyxpieiv , A\6>i<r(*c <tvfou( 
xx/tieiv. Tov'tuv -re-ri *uv Algunuv « Vufi»o JWjriX/oi «fyopw J'ud-iov -reo itiv/uv* 

(i<i*Xciv . . ' ' 

Ma s’egli ò vero, com’ ò verissimo, che al tempo di cui parla il 
greco scrittore , era già favoloso il nome di Alba metropoli di Roma, 
e che il di lei popolo da rimota età già più non esisteva ; da quali al- 
tri Albani , domando io , doveansi mai distinguere gli Albensi se non se 
da quelli , che ora pretcndonsi nati soltanto al più al più nel finire del 
primo secolo dell ’ era volgare ? Quanto inutile c ridicola insieme sarebbe 
stata la cautela di volersi distinguere .da una popolazione da molti secoli 
ipnanzi spenta! Debbesi adunque ammettere un’altra Alba ed altri Albania 
tempi della Romana Repubblica • Nò sì pretenda mai , che Appiano, al cui tem- 
po non si controverte da alcuno 1 ’ esistenza di Albano , abbia con ana- 
cronismo trasportato al riferito racconto le cose , e le consuetudini della 
sua età ; poiché assai testimonianze di Classici a lui anteriori ci convin- 
cono del contrario - Lucano ci dice chiaramente, che questa Alba esiste- 
va a’ tempi della guerra Fursalica con que’ versi del lib- vii. v. $90- 

(1) Apud. Justin. lib. 42. cap. 3. (?) Edit Alex. Tuli. A nostelod. an. 1670. 

(1) Leg. Agrar. 2. P a g- 579 - 
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gentes mari iste futura s 

Obruet , et populos ae'vi ‘venienti! in orbem 
Erepto natale ferel . Tane omne Latin uni 
Fabula nor/ien erit ; Gabioi , Vejosque , Coramqu : , 

Pubere vix tectae poter unt moustrare ruinae ; 

Albanosquc Lare ! , Laurenti nosque penata , 

Rus 

Li comentato ri di questo imaginoso poeta, tratti forse in errore da alcuni 
altri passi del medesimo (i) ne’ quali egli nomina la rovinata Alba di 
Ascanio , pretesero , che in questo luogo ancora si parlasse di quella stes- 
sa Città ; ma quanto essi vadano errati mi dispensa dal rilevarlo il dot- 
tissimo amico Cittadino Visconti • Nelle Antichità Cabine (2) riportando 
egli questi medesimi versi dice ,, tutto lo squarcio non essere altro , che 
„ una fantastica vaticinazione del poeta , il quaie iinaginandosi le due ar- 
„ mate sul punto di scendere in battaglia , va predicendo che le guerre 
„ civili spopoleran sempre più l’ Italia , sinché diverrà favola il nome La- 
,, tino , e delle Città del Lazio non rimarrà se non Ja polvere ; nè può 
,, dirsi, che abbia modellata la predizione sull’effetto , poiché numera fra 
„ le Città, che periranno Albano , Cera , e Laurento , le quali certamen- 
„ te a suo tempo sussistevano con qualche decoro ,, . (3) Maggior chia- 
rezza , più giusta intelligenza non può darsi al riferito passo di Lucano, 
il quale com’ è chiaro, avrebbe orribilmente sragionato, se tra le Città del 
Lazio , le quali pxx-dice , che periranno , avesse inteso di annoverare quell’ 
Alba , che già tanti secoli innanzi era stata radicalmente distrutta . Che 
se taluno ancor ne dubitasse sul riflesso , che il cantor della guerra Far- 
salica scrisse a’ tempi di Nerone , deponga ogni dubbiezza all’ autorità di 
Varronc coetaneo, c seguace in prima di Pompeo, indi amico di Cesare, 
che conferma e convalida non solo il passo del poeta Cordubensc ma l’al- 
tro pure di Appiano . Ragionando egli delle diverse analogìe tratte dai 
nomi e dai verbi, prova, che da parole simili si formano derivati dis- 
simili coll’esempio, che. • • cum duae S 1 NT Albae , ab una dicuntur 
ALBANI , ab altera Albeuse! . Curri triuae fuerint Atheuae , ab una ditti 
Athenaei , ab altera Atheuienses , a tertia Atheuacopolitae . Mi piace per 
abbondanza di notare qui il tempo sìnt al proposito delle Albe, c il fue- 
rint al proposito delle Atene , d’onde è dimostrato , che le prime esiste- 
vano ambedue alla età di Varronc , a differenza delle seconde . Così pure 
mi giova di avvertire , che il nome di Albani conveniva aJJi soli abita- 
tori dell’ Alba-Latina , e che giammai potrebbe attribuirsi a quelli della 
Marsa , che chiamavansi Albeuse : , c molto meno a quelli della Ligure 
o Statielana , che dicevansi Albeuses Pompeiani (4) . Che qucst’Alba-Latina 
poi si chiamasse Alba-Louga , come ho asserito disopra, lo attesta con som- 


fi) Lib. I. v. 21 6 . lib. 3. v. 108. I. 5. 
v. 480. lib. 9. v. 995. 

(2) Pag. j. Nota (8) . 

(3) Sembra che queste fossero le Cit- 
tà più ragguardevoli del Lazio al tempo 


della guerra Farsalica , giacche Lucano 
le nomina a preferenza delle altre , e della 
stessa grande Ariccia, della quale pur tiene 
alto silenzio . 

(4) Plin. Hist. Nat. lib. 17. cap. 4. 
C 2 


Digitized by Google 


so 

ma chiarezza l’accuratissimo Plinio, (i) il quale parlando del nuovo La- 
zio f individua apertamente . Distingue egli quella Provincia in moderna 
ed in antica , e nella moderna , secondo il censo del Divo Augusto , eh’ 
egli protesta di seguire , descrive fra le altre la suddetta Città . Regio ea , 
a Tyberi , prima Italiaes ervatur ex descriptiotte Augusti • Iutus Coloniae Ca- 
pita . . . oppida Abellinum , Aricia > ALBA-LONGA . • . Soggiunge 
poi in proposito dell’ antico Lazio • Ih prima regione praeterea fuere in 
Latio oppida Botri cani , Pometìa . . • et cum hit carnem in Monte Albano 
soliti accipere populi Albenses , ALBANI , Aesol ani . • • Itaque ex anti- 
quo Lario LUI • populi interiere line vestigiis . 

Tré illazioni evidentissime si traggono da questo bel passo ; i», chela 
Città di cui parlo non fu altrimenti desolata dalla guerra civile giusta la 
riferita osservazione del dottissimo Visconti, poiché esisteva a tempo del 
censo di Augusto nella qualità di Colonia, o di Oppido al pari delle al- 
tre , che sono ivi con essa ricordate . 2. Che portava il nome istesso dell-’ 
Alba di Ascanio . ’j- Che era diversa da quella # a cui non porca per ve- 
run conto attribuirsi la qualità di Oppido , o di Colonia li Cittadini, 
della quale sin dal tempo di Tulio tra li cinquantatrè popoli dell’antico- 
Lazio interiere sine vestigiis • Accertata così 1’ esistenza della mia chime- 
rica Alba nuova sin dai tempi della Repubblica , potrà con franchezza, 
riprendersi il delirio di coloro, che quante volte osservarono mentovata 
dagli antichi scrittori la Città di Alba nel Lazio, dopo l’età del terzo Re 
de’ Romani , tante giurarono , eh’ eglino intendessero di parlare di quella 
di Ascanio figuratamente, per indicare così il sito dove già fù Alba Lon- 
ga , e T agro Albano ; e che mai piCl essendo quella dalle sue rovine ri- 
sorta , necessaria ne dedussero l’insussistenza della edificazione di un altra 
Città dello stesso nome innanzi al secolo primo, o secondo ddl’era vol- 
gare . Mi sembra altresì , che ora possa con «guai certezza restituirsi più. 
di un passo di Classici autori alla sua giusta intelligenza • Per servire alla 
brevità, basti per esempio l’addurre que’ versi di Ovidio, nei quali par-» 
landò il Poeta del mese di Marzo , dice che fu quello già tenuto per il 
terzo deli’ anno dagli antichi Albani , e che quello stesso computo conti- 
nuava ancora a suoi tempi tra gli Aricini , Albani , e Tusculani ; eccoli ► 
Fast • lìb • vers- 89. 

Tertius Albanis , qnintus fuit ille Falisch 
Sextus apud populos , Hernica terra , tuo s • 

Iuter Aricinos Albanaque , tempora Constant y 
Factaque Telegoni moenia celta manu • 

Il volgo de’ Comcntatori non avvertendo alla esistenza dell’ Alba nuova 
a’ tempi di Ovidio frantende la sintassi di questi ultimi versi , attribuen- 
do loro quel sentimento , che in realtà non contengono , cioè che l’anti- 
co Calendario Albano tempora Albana era in vigore tuttavìa presso gli 
Aricini c i Tusculani . Coloro, però a’quali è familiare la lettura de’ Classi- 
ci , non così agevolmente riferiranno ad Albanaque la voce tempora , ma 

(t) Lib. 111. cap. j. 
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sibbenc 1* altra tnoeuia , come con molto discernimento , forse perchè per- 
suasi della esistenza della nuova Alba , ( 1 ) fecero 1’ Orsini e il dotto Hein- 
sio , al quale anzi piace di sostituire il verbo restane all* altro Constant ; 
per modo che 1* intera costruzione sia , che il Marzo fò computato per ter - 
zo mese dagli Albani , per quTnto dai Falisci , per sesto dagli Ernici ,e che 
quel computo sta tuttora in uso presso gli A ricini , e tra le mura Albane 
e le Tusculane fattura di Telegono • C)ra è manifesto , che parlando il poe- 
ta di tempo presente» ed esprimendo così come alla sua età quel Calen- 
dario era comune agli Aricini , Albani , e Tusculani , viene per conseguen- 
za ad attcstare 1’ esistenza di tutte tré quelle Città . Ma essendosi fin qui 
dimostrato che tra esse la nuova Alba esisteva allora certissimainente , si 
deve di necessità convenire , che altra spiegazione non può darsi alli 
riferiti versi di Ovidio . 

Un’altra osservazione mi resta ancora a soggiungere ed è, che leg- 
gendosi talvolta presso gli Autori antichi il nome Albanum assoluto in 
senso di luogo popolato e non di predio » debba senza dubbio riferirsi 
alla sua qualità municipale, che sottintendasi perciò Albanum oppidum , 
Albanum municipium , e che fosse invalso l’uso di chiamare promiscua- 
mente quella Città tanto col nome appellativo quanto col derivativo , 
siccome per tacer d’altri esempli accadde a Veli , che fu detto ancor Ve- 
jentanum . Così mi sembra , che debbano intendersi Cicerone nella Mi- 
loniana , Strabone , Plutarco in Pompeo , così Svctonio nella vita di Nero- 
ne • Dice il primo in quella difesa ( 2 ) che eo die AR1CIA rediens di- 
vertii Clodius ad ALBAA'VM ; quod nisi sciret illuni Milo Aricìae 
f uisse , suspicari tamen debuit eum } etiamsi Romani ilio die reverti vellet , 
ad VILLAM suam quae viam tangeret diversurum ; cur neque ante oc- 
currit nè in Villa resideret ì Ecco fissati tre punti , l ’ Ariccia 3 Albano , la 
Villa di Clodio . E’ manifesto che qui trattasi di Albano municipio e non 
di Albano predio ($) ; imperocché ammessa la supposizione che Milone 


(1) Fra gli autori moderni mai , o quasi 
mai $’ incontra chi sia stato persuaso del- 
la esistenza di questa Città pe’ secoli del- 
la Repubblica . 11 numismatico Sestini 
sembra che l’abbia sospettato quando at- 
tribuì alla medesima , non so con qual 
diritto , il nummo argenteo , che dal 
chiarissimo Eckhel si riferisce all’ Alba 
de’ Mirsi . Class. General. Geograph. Nu- 
misma!. secundum syst. Eckhelian. disp. 
edit. Lipsiae ann. 1797. Pars. I. Italia 
media Latium - Alba Albano Autonomi 
epigraph. ALBA etiam retrograde AR. RR. 
Pars 2. Ital. hled. Latium = Alba ad Fu- 
cinata . Numi inscripti ALBA , sunt po- 
titi! Albae Longae . Confer Sestin. Descr. 
Num. Vet. pag. 8. 

(1) Pro Milone 19. 


(3) Nella Epist. 6. lib. 7. ad Attic. sem- 
bra che parli pure di Albano Municipio 
Ego , quoniam 4. Non. ]au. Compitalicius 
dies est , nolo eo die in Albanum venire 
molestai familiae ; veniam 3 . Non. Jan., 
igitur inde ad Urbem prid. Non. Quan- 
do anche voglia credersi qui, che la sua 
posata la facesse o nella villa di Pom- 
peo , o in altro luogo , la ragione di non 
esser molesto a quei di casa , perchè oc- 
cupati delle feste Compitali , mostra sem- 
pre che Albano era una popolazione . 
Quelle feste celebravansi su li quadrivj 
e trivj delle Città ed erano , secondo 
Macrobio > f Satura, lib. 1. cap. 16. ) di 
natura loro Concettivi perchè s’ intima- 
vano dai Magistrati , o dai Sacerdoti chia- 
mati Vicomagistri . Veggasi su di ciò il 
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ignorasse come Clodio era stato all’ Ariccia , deve necessariamente am- 
mettersi un terzo luogo , d’onde volendo egli ritornare a Roma sarebbe 
passato alla sua Villa rasente la strada . Le parole poi cur non occurrit 
ante , ne in villa resideret ì invitano ad investigare quale sarebbe stato 
questo luogo ante villani . Non può dirsi 1’ Ariccia per 1’ accennata sup- 
posizione ; deve dunque dirsi Albano , luogo ricordato dopo 1’ Ariccia , e 
nel quale non si suppone che Clodio non sia stato • Mi piace poi di pre- 
venire qui uno scrupolo che potesse mai venire in mente a taluno, cioè 
che questo luogo possa intendersi per l ’ Albano di Pompeo • Ecco ciò che 
leggesi dopo poche lince nel §• 20. al proposito dell’ escita di Clodio dal- 
la sua villa per uccidere Milone . Quid necesse est tarde , quid convenìt 
presertim id temporis ì Divertit iti Villam Pompeii . Al quesito perchè il 
traditore cscisse in ora così tarda dalla sua villa si fà succedere la rispo- 
sta del difensore , torse alla Villa di Pompeo • Questa Villa dunque non po- 
trà mai confondersi coll’ Albano di sopra menzionato, e perchè viene qui 
chiamata col suo nome proprio , e perchè la sua ubicazione viene deter- 
minata contermina alla Villa di Clodio, comeffi da me asserito nelle Mem* 
Alb. nella edizione delle quali , non so come essendo scorso un errore 
appunto in proposito della sepultura di Clodio , è qui opportuno di av- 
vertirlo- Si legge in essi, alla pag. 127. che il Cadavere di P. Clodio fu 
bruciato sull' Appia, e giacché le sue ceneri non furono portate in Roma , 
v' è apparenza , che fossero riposte nella sua Villa e nel sepolcro gentili- 
zio . Dovea dirsi , che fu bruciato nel foro , altrimenti la mia asserzione 
sarebbe falsa , e contro la fede di Appiano e degli altri autori ivi citati . 

Ma per tornare all’ osservazione propostami dirò che Strabone al 
lib- v- nello squarcio riportato di sopra intese di nominar’ espressamente 
la Città quando scrisse • M ita J'i *0 A*/ 8 avov Af.1x.1a. trine itn tx tJù t» l . 
Dopo Albano sta l' Ariccia Città alla via Appio • Li traduttori del Gre- 
co Geografo seguendosi l’un l’altro, hanno male inteso questo passo . 
Siccome poco prima, parlando egli del Tusculo, nomina di passaggio il Mon- 
te Albano , che a quello soprasta , cosi ora credettero , che si tornasse 
a parlare dello stesso Monte , ed ingannati da tale erronea persuasione 
scrissero nella versione , post Albanum MONTEM. urbs est Arida contro 
la verità del fatto, giacché 1’ Ariccia non stà dopo il Monte Albano , e 
contro la fede del testo , in cui non si legge la voce montem • Ma oltrec- 
chè questa voce manca nell’ originale , è da notare che 1’ Autore ha qui 
inteso di parlare positivamente di quelle due Città, che giacevano all’Ap- 


più volte lodato Visconti Mus. Plo-Cic- 
ment. To. 4. pag. 92. e seqq. Panni di 
ravvisare uno di questi Vicomagistri in 
quel Pub. Faltonio la cui iscrizione io 
riferii alla pag. 108. delle mie Mem. co- 
me quella di un ministro dei Magistra- 
ti, o sia di un 'Accento, perchè in essa 
è chiamato MAG . VICI . ACCENS . 
Il Ch. Marini che nella sua bella opera 
su i fratelli Arvali riporta questa mede- 
sima iscrizione a pag. 496. nulla dice a 


questo proposito . Nell’ indice delie Cit- 
tà e de’ luoghi però , sembra sospettare 
che il vico , di cui quello era Maestro , 
avesse nome Accento . Può darsi che nel- 
le vicinanze di Albano vi fosse questo 
borgo , e può anche essere che Pub. Fal- 
tonio sia stato c Picomagittro ed Accento . 
Di L. Restisio Albano , Vicomagistro del 
Vico Ostiliano , riportai una iscrizione 
alla pag. 161. delle mie Mena. 
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pia , mentre seguendo la naturale ubicazione dei luoghi dal mezzo giorno 
a tramontana, passa dipoi a descrivere minutamente il Monte Albano do- 
po il bosco Aricino e dopo il Monte Artemisio, alla quale occasione, am- 
bidue sono distinti colla voce a^Bavo v opo; . . . epe; . 

Per non essere soverchiamente prolisso io non riporto per esteso il 
passo di Strabone che può consultarsi da chi sia vago di verificare questa 
mia opinione, la quale resta vieppiù confermata, ove pongasi mente all’ 
espressione di Plutarco quando racconta , che Pompeo avea deliberato di 
trasportare in Albano il Cadavero della moglie, e di depositarvelo (1) . 
Ecco la frase da lui usata • rixptov.iuxtrfi.iViS 'rrofiortins to (t»; yvvxntcc') 

d-a. 7 rTCiV IV x\gxVtj> , plXOXfltVOl 0 ìtlflOt «C TO etpoov ViflOV KXTtVtyKiV . Chi mai 

non vede che trovandosi qui la parola senza articolo vuò riferirsi 

direttamente ad Albano Città (2) ! Svetonio poi porta la cosa al punto 
della dimostrazione , quando narrando il ritorno di Nerone dalla Grecia 
dice, che quegli , all’ uso de’trionfanti, Reversus è Graecìa A'eapoHin , quod 
in ea prìmula arte ni protulerat albis equi s introiit ciisjecta parte muri , ut 
T/ios hierouicarum est . Simili modo Antittm , inde ALBAN'VM , inde Ro* 
mani . Se ci & Rornam eo curru quò Angustiti olii n triumphaverat (3) ♦ 
Io volentieri ho riprodotto questo bel passaggio si perchè ò troppo ac- 
concio all’argomento presente , si perchè nelle Mem« Alb* pag. 9. 157» 
esitai sulla giusta intelligenza del medesimo per seguitare la più comu- 
ne , ma per altro mcn vera opinione , che la nuova Alba-Lovga non pren- 
desse il nome di Albano , se non se dalla villa di Pompeo , e di Domi- 
ziano , e che innanzi a tale epoca sotto quel vocabolo altro non s’ inten- 
desse che predio , campo , villa ; cosa verissima in generale , come scrissi 


(1) Plutarch. in Pomp. pag. 647. Edit. 
Paris. 1624. 

(2) Due altri passi dello stesso Scrit- 
tore ne’ quali egli usa 1’ articolo fanno 
conoscere evidentemente la differenza dei 
rapporti loro . Nella vita medesima di 
Pompeo pag. 662. si legge scritto to J'ì 
>e,^XVA T8 7T t fi.7TV.IÌS Kop Vili* Ji^XfltV» 
kouio^ìvtx Tnpt rei» a^ga-vev « 3 -n utr ; in 
quella di Cicerone pag. 876. tJetro no ft- 

enn* gciid-H’, tu iroJ'Mt ysyen- 

/toc ir xypcit mpt rcr 

«\Ca>o» . L’ariicolo mascolino premesso 
in questi due esempli alla voce xrfixt or, 
richiama piuttosto un sito qualunque a 
cui si possa sottintendere la voce tctto; 
che non una Città . Per credere , che qui 
si parlasse della Città , o del Municipio 
Albano bisognerebbe supporre un erro- 
re di copista , che avesse scritto tot in 
vece di 10 «X/?a»o» . 

(3) Svcton. in Nerone $.25. Veggasi 


a questo passo la parafrasi di M. Anton. 
Sabellico , e 1 ’ annotazione di Teodoro 
Pulmanno nella ediz. Parig. del Casau- 
bono del t< 5 io. il quale osserva , che in 
molte buone edizioni si legge anche Al- 
bam sulla fede de’ Codici > dal quale er- 
rore degli Amanuensi può trarsi nuovo 
argomento , che al loro tempo appella- 
vasi la Città col nome proprio , e coll’ 
appellativo . Stefano Bizantino aila voce 
arfix dice che in Italia era un certo si- 
to, in cui si facevano sagrifìzj , chiama- 
to Albano . My^af ^ xXfixrot *> i~al.ix 
T tiriti t» « npcrrtnxf iyttorro, «J *lfi>n 
aXgx'n . Questo passo ove non sia cor- 
rotto.e che non si abbia a leggere x*Bx >«< 
opo; spiegherebbe l’ x*B*>o( di Plutarco . 
lo poi non dubito , che tanto questo luo- 
go ricordato da Stefano, quanto l’«>^*»c< 
di Plutarco siano una cosa stessa col Monte 
Albano su cui si facevano sagrifizj dalla 
gente Latina . 


al luogo citato , ma che in più occasioni si riconosce falsa dal contesto 
dei passi de’ Classici , come ho notato finora . E’ inoltre da osservare , che 
siccome da Anzio la via direttamente portava alle Tre Taberne , di là aW Aric- 
cia, pare che Nerone ultimo Imperatore della famiglia di Augusto oriundo Ari* 
cino, avrebbe pur dovuto fare la sua entrata trionfale in quella Città cotanto 
cospicua» che grandemente si dilatava sull’Appia. Dal silenzio però che 
ne tiene il riferito Autore , non potrebbe egli un qualche maligno trarre 
nqovo argomento che l’ Ariccia e non giacesse precisamente sul cammin 
di Roma , e che fosse a quel tempo di piccola considerazione e mal atta 
a simile pompa? intanto che il povero Albano, il quale nemmen si vuol 
che esistesse a tempi di Galba ( Mem. Arie. pag- 29* ) e giaceva sulla 
via consolare , ed avea pure le sue mura, onde meritò di essere a parte 
de’ fasti di quel Principe non men superbo , che pazzo . 

Ma di ciò basti , e dal sin qui detto si argomenti quanto di vero 
in se racchiuda la congettura di coloro, che non vogliono accordare alla 
Città di Albano antichità più remota del finire del primo , e incominciare 
del secondo secolo dell'ora volgare', opinione questa che trasse in errore 
lo Scrittore dell’Antico Lazio (1) e che ingannò eziandio l’Autore del- 
la ingegnosa Dissertazione sulla prigionìa di Perseo stampata in Appen- 
dice delle vostre Mem. Aricine. In quelle carte , che ( non vi offenda il 
vero ) sono le più sensate di tutta insieme la vostra bella opera , persua- 
so egli, che distrutta Alba-Longa mai più non risorse altra Città dello stes- 
so nome , e che sia una pura chimèra il solo immaginarlo innanzi alla 
ridetta epoca , attribuisce privativamente per conseguenza alla sua Alba 
de’Marsi,e la prigionìa di quell’infelice successor di Alessandro, e due 
passi di Cicerone , e di Appiano , che da me furono assegnati all’ Alba 
Latina , c che tuttavìa non può giurarsi che alla Fucensc unicamente ap- 
partengano • Molte riflessioni adduce tutte appaganti ed acconcio , le quali 
ammesso una volta il principio onde sono derivate , debbonsi esse pure 
ammettere per leggitime e conscguenti • Così combatte egli la mia os- 
servazione sù di un passo di Diodoro Siculo , al cui proposito io riflet- 
teva, che se Perseo fu custodito nel carcere Albano non già nelVAlbense , 


(1) E’ grande l’ intrico in cui s’ invol- 
se il Gesuita Volpi nell’ assegnare l’anti- 
chità dell’ Alba nuova ed è meravigliosa 
la sua inconsideratezza. Al T.VII. p.23. 
egli aspramente riprende coloro,! quali as- 
seriscono , che Alba-Longa ripristinata fio- 
risse anche avanti all’età di Augusto, 
poiché Dionisio lasciò scritto che a’suoi 
tempi giaceva ancora deserta , cosa che 
si verificava unicamente nella Città di 
Aaèanio posta inter ìacum & montem . 
Alla pag. 12. e 12 6. poi sospetta , che 
la nuova Alba sia stata fondata dagli Al- 
bani Longani cum excisa Alba non omnes 
Romam . . . . vrrum in locum ubi pottea 


Albanum Pompeii aliqui commigraverint . 
Alla pag. 27. parlando dell’origine di Al- 
bano dice, che fu antichissimo, e che eb- 
be principio nell’ età di Cicerone e di 
Pompeo . Nel Tom. IV. pag. 59. si con- 
tradice asserendo , che sorgesse dalle ro- 
vine deU’Albano di Pompeo ; non ostan- 
te che al Tom. VII. pag. 81. lo qualifichi 
per Municipio , e gli attribuisca la pri- 
gionia di Perseo . Dopo tutto questo alla 
pag- 39 - inveisce contro Servio taccian- 
dolo di bugiardo e d’ impostore perchè 
ricorda quella Città come esistente a’suoi 
tempi . Che ammasso di sconnessioni ! 


dovca perciò riferirsi la di lui prigionia anziché alla Marsa , all’Alba La- 
tina ; la combatte dico , e la distrugge con le parole stesse dell’ accen- 
nato autore , riferito da Fozio nella sua Biblioteca* Io per verità in que- 
sta parte, allorché scrissi mi fidai del Pratilli , del Volpi , che sono dello 
stesso avviso, e di una traduzione di Diodoro, non mi avendo permesso 
la mia situazione di allora di consultarlo in fonte • Quindi , essendo vero 
che nell’originale si legge *<*t* to^iv ^px'ixyov xvi/ìxhXiv xu’.ov «? tov 
tv <t\ 8 ccic nxpxxpw iittei v tìxvuv (i) ; verissimo è pure che qui non si legge 
IN CARCERE ALBANO nome gentilìzio di Alba-Louga , ma bensì Al- 
bis ; cosicché lascia in dubbio Diodoro , se qui debba intendersi o /’ Alba 
de' Alarsi , oppur del Lazio • ( pag.433. ) E questo dubbio resta poi di- 
leguato affatto per avviso dell’Autore della Dissertazione, coll’attribuirsi 
ad Albano la succennata origine, ( pag* 484. ) Sembrando a me però di 
avere bastantemente manifestata di sopra 1’ assurdità di cotesta opinione , 
mi pare altresì ragionevole la induzione, che resti tuttavia fermo l’equi- 
voco in che ci tiene lo scrittore di Sicilia. Inoltre, se questo Autore la- 
scia luogo alla dubitazione , appunto perchè narrando quell’ avvenimen- 
to lo disse accaduto nel carcere di Alba, c non già nell’ Albano , nome 
gentilizio di Alba-Longa , potrò lusingarmi che siffatta incertezza res- 
terà dissipata , ove con 1’ autorità di un qualche altro Classico , si rife- 
risca decisamente quel racconto non già al paese Albense , ma bensì ali* 
Albano . Sarà questi Cassio Dione • Nel suo libro vigesimo della Storia 
Romana al §. primo , ecco in qual modo egli ci narra quel fatto . 

riip«v< fi »? Atfixv evv roti irxiei , xtq rn d-ipeereta. tutTiTiò-*' kxkh fiiv »»? t 

rtv pxnteix v KO/iiea.rd'ttl » xitTaytv . vitti f xirtyvu , ìxitrov fityjipiexio . xcq ò ♦/- 
Xc?rvo? 0 viof xvreu » t» 3 -iiyxriip xutov , ovx »? pixxfxv xitid-uvov . piova fi • 
rf»T«Tt( , idi /xy Affiatar cLpxoi/fn VTiypxpifunivur , tiri 'ttyx ypotot fixpMo-i t t 

Segue la versione dell’ editore (2) . ferseus vero Album cum ministris , et li- 
beri s missus est , ubi cum se regni recuperarci spe aliquandiu suster. tasseti 
ea amissa ; sibi attulit ipse rnanus • Philippus sane ejus jilius , et filia non 
multo post obierunt ; solus verò filius nata minim us prò scriba Albanis 
Magistratibus inserviens , vitata ad tempus aliquod toleravit . Ognun che 
legge sa qui riflettere per se medesimo , che se Dione avesse inteso di par- 
lare dell’Alba Fucense avrebbe scritto, come fece Appiano, al luogo di 
sopra citato , Ahgaeiur apyoven , chiamando Albcnsi li Magistrati , cui servi 
di scriba Filippo , e non già Albani , onde mi astengo da ulte- 

riore discussione, bastandomi di notare a questo proposito il disparere, 
che passa tra li due Autori sulla circostanza soltanto della morte di Per- 
seo , uno de’ quali l’attribuisce alla inumanità de’ suoi custodi , l’altro 
al dispetto e alla disperazione , cui egli si diede in preda . 

Quanto alli due passi di Cicerone e di Appiano, relativi alla fermata 
in Alba , e alla dedizione ad Ottavio delle Legioni Marzia c Quarta da me 


(1) E’osservabile l’espressione tr 
la quale sembra accennare, che quella Città 
si declinasse come Atene in numero plurale. 


Sarebbe mai da attribuirsi alla pluralità 
delle Albe latine questa declinazione ? 
(i) Edit. Neapol. 1747. pag.zpo. 
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riferiti all’Alba Latina , ed ora impugnatimi dall’Autore suddetto alla p 48?. 
e segg., diro essere il di lui ragionamento talmente condotto e opportuno, che, 
a primo aspetto su la base del medesimo non può negarsi una grande proba- 
bilità perchè vengano essi all’Alba Eucense attribuiti . Egli sulla fede di 
una traduzione poco esatta di Appiano, seguendo la di lui narrazione, 
che quelle Legioni nel partire da Brindili fussero per la via del Littorale 
Adriatico spedite da Antonio a Rimino , suppone che andassero ad Alba 
e su tale supposto acconciamente riflette ', che dal luogo onde partirono 
a quello , cui erano dirette per la via designata , non potevano camiti 
facendo andare altrimenti all’Alba Latina , ina sibbene alla Marsa tor- 
cendo alla foce del fiume Aterno. Così pure osserva , che Antonio porta- 
tosi a quella Zittii per «chiamare i Soldati alla sua divozione , persegui- 
tato dalle mura con li dardi retrocedette a Tivoli , e che ove si trattasse 
in questa circostanza dell Alba Latina, non avrìa quello potuto , che re- 
trocedere a Roma , laddove retrocedendo dalla Marsa, non poteva a meno 
che andare a rivoli. Tuttavìa però, dopo consultato il tenore del testo, 
c dopo qualche considerazione tanto su di esso , come su di alcune cir- 
costanze riferite da Cicerone in questo avvenimento , non sembrerà per 
avventura , che si abbia così agevolmente a riprovare il sentimento di tutti 
• li di lui comentaton non meno, che dello stesso valoroso Inglese fi) 
diligentissimo scrittore della di lui vita , li quali di consenso unanime 
credono, che in tale racconto si parli dell’Alba Latina. 

. Appiano dunque, narrato l’arrivo in Brindisi delle Legioni Macedo- 
niche, la disposizione data da Antonio perchè per la via dell’Adriatico 
ne gissero a Rimino, e la di lui partenza, ed arrivo in Roma, dice, 
che entrando egli in Senato ebbe la notizia, che ri<re<t fU v ** -r„ 
’ tv P tv ° v A p«*v eVov *<«««■ upa lurantetriai , **, , Wor »w*vo*r# 

Tf KOI JiuTTopcvvr, ccyyixxnaj, ts kxXov^ìvov nrctprov cuo/»c A taoic tc K<o- 

•*t*pmm*H* 9 *i delle quattro Legioni quella , che si chiamava la Mar- 
ziale , camiti facendo era passata a Cesare , e che restando egli alquan- 
to pensieroso , gli sopraggiunte /’ altra nuova , che la gitana ‘ del pari a 
Cesare si era voltata , e che speditosi in poche parole fvS-v? T * f 

f Z * P H ,**,«* 0 TmV ITT, A\env woAiv , Tit{ uvoruvraf. 

BaXAo/tmt i avo t«x«< «wrfip . , 0/? irfimnumv «v* inv 

-ray.o*,« ( tf tu* cr« , ho* <rvv */< AVT o< n Ttflvpov , mìo*» ,y UV 

*ov*$n T«<( m Trc^vf i^coei S e ne corse direttamente alle ' porte 
dalle porte alla città di Alba per richiamare , come sperava , i Soldati al- 
la sua obbedienza • Perseguitato però dalle mura -con i dardi tornò in die- 
tro . (2) Mandò cinquanta dramme per testa alle altre Legioni , e condusse 


(1) Middleton Vita di Cic. all’anno di 
Roma 709. 

(2) Consimile determinazione prese di- 
poi Caracaila all’ occasione del fratrici- 
dio da lui commesso contro di Geta, 
ma con esito più l'elice al dire di Spar- 
ziano nella di lui vita . Pars militata apud 
Albam , Cetani occisum atterrirne ac : e pii > 


dicentibus cunctis duobus se fidem prò- 
tnisisse liberis ieveri , duobus servare de- 
bere \ clausisquc portij , dia imperator non 
admissus , itisi delinitis animi s non so- 
luin querelis de Cela & crimine tionibus 
editis > sed enormitate stipendii , militibus 
ut solet placati s ; atout inde Romani 
rediit . 
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a Tivoli quella truppa , che seco teneva , con quel treno ed ordinanza, con 
che j r«o/e andarsi alla guerra • 

Da questo squarcio primieramente non si rileva , che le Legioni dal- 
la strada dell’ Adriatico {Tassassero ad Alba , ina sibbene , che andassero 
a Cesare • Si sa , che Ottavio stava reclutando allora in Capua ; (i) si 
sa la speranza in cui era di fare sue quelle Legioni , non che il proget- 
to che avea di andar loro incontro, e la deliberazione da esse presa , tos- 
tochè lo videro, di andarsi ad unire alla di lui Armata ; (2) onde pare 
manifesto, che dalla spiaggia dell’ Adriatico, ben lontano dal torcere alla 
foce del fiume Aterno per andare nei Peligni ed inoltrarsi nel paese de’ 
Marsi , ritornarono indietro nella Campagna felice . 

In secondo luogo è notabile , che Antonio da Roma andò ad Alba , 
e che lo Storico per indicare da questa ultima la di lui partenza, essendosi 
servito della voce torni in dietro, volle non oscuramente accennar- 

ci con essa il di lui ritorno a Roma , luogo d’ onde era partito , d’onde 
mandò le cinquecento dramme alle altre Legioni , e d’ onde poi condus- 
se a Tivoli la forza , che seco avea , cioè quella scelta Coorte , con cui 
dice Appiano, ch’egli venne da Brindisi, che teneva nei dintorni di Ro- 
ma , e che da Cicerone ò chiamata degli Alaudi (3) . Quindi si determi- 
na 1 ’ occasione nella quale Antonio vediti ad milites , ibi pestifera illa 
Tyburi concio , inde ad Vrbem cursus (4) • Quindi l’ inesattezza della ver- 
sione del Greco Scrittore, della quale giovossi l’Autore della critica; quin- 
di la fallacia della di lui asserzione, che Antonio retrocedendo da Alba 
in compagnia di que’ Soldati , che seco avea condotti, andò sino a Tivoli. 

Resta ora qui da notarsi , che secondo Cicerone, quelle due Legioni 
giunsero successivamente in Alba, e che all’arrivo della sola Marziale se- 
gui Ja gita di Antonio per richiamarla alla sua divozione ; locchò non 
essendogli riuscito tornò in dietro , secondo Appiano; ritornò ai Soldati, 
secondo Cicerone , a’quali fece una pestifera allocuzione, avendoli perciò 
menati a Tivoli in ordine militare; e dipoi da Tivoli fece un’ altra scorsa 
a Roma, d’onde finalmente fuggi con rovina alla notizia dell’arrivo in 
'Alba della Quarta Legione, come dirò qui appresso . E altresì osservabi- 
le , che Cicerone qualifica Alba per una Città opportuna, munita, propin- 
qua quando racconta , che quelle Legioni fecero alto in essa, venendo alla 
volta di Roma da Capua , dove come si è notato di sopra , erano andate 
ad unirsi all’Armata di Cesare. 11 tragitto deli’Appia da Capua a Roma, 
e gl: attributi da Cicerone dati alla Città di Alba, la fanno ravvisare con 
certezza per l’Alba Latina, convenendosi a lei meravigliosamente, sì per 
essere fortificata c di presidio ordinario , sì per la sua piccola distanza 
da Roma , non maggiore di quattordici miglia . Quanto è patentemente 
descritta ancora da Appiano questa distanza , quando dice che /intonso 
andò ratto alle porte , dalle porte ad /liba Città ! indica egli così una gita 

• 

(1) Cic. Epist. ad Attic. lib.xd. ep.8. (3) Epist. ad Att. cit. sup. 

e 9. Philipp, v. (4) Philip. 13. 

(2) Philipp. 3. 4. 5. , 
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di pochi passi , e non già un viaggio , quale appunto si richiedeva per 
andarne ai Marsi • Nè meno chiaro indizio se ne lu dallo stesso Cicero- 
ne quando racconta , che Antonio all* avviso dell’ arrivo in Alba della Le- 
gione Quarta , gettato nellk estrema costernazione , vedendo di essere così 
da presso minacciato, per la tema di restare sorpreso ed inseguito da 
Cesare, che veniva da Capua con la Legione Marziale , con la Quarta, 
con i V eternili , il citi nome solo gli faceva spavento , si diede precipitosa - 
mente alla fuga verso la Gallia ( Cisalpina ) . . • noti per vie , ma per 
sentieri trasversi • (i) E qui giova assai all’argomento l’osservare la via 
ch’egli tenne* La Flaminia conduceva rettamente da Roma per Otricoli 
insino a Rimino, dove Antonio andò a raggiungere le altre Legioni , che 
per la spiaggia dell’ Adriatico vi erano andate da Brindisi per di lui co- 
mando . Esso però non tenne la strada consolare, ma secondo Cicerone vi 
giunse per vie non battute . Dietro il racconto di Appiano si è già notato , 
eh’ egli nel partire da Roma condusse a Tivoli la sua Truppa con quel 
treno ed ordinanza , con che suole andarsi alla guerra ; Dunque andò per 
la via Valeria, la quale, siccome passava per il paese de’Marsi , era più ma- 
lagevole, meno frequentata , c forse ancor più breve della Flaminia, 
poteva con enfasi oratoria chiamarsi sentiere trasverso . Conduceva ad 
Adria posta sulla spiaggia dell’ Adriatico , d’ onde lungo lo stesso 
littorale si passava a Rimino ♦ Ecco le fermate secondo l’ Itinerario di An- 
tonino • (2) /lb Vrbe Tibtir M. F- XX. Carseolos XXII. Albani Faceti- 
ti am XX V- Cerfitmiam XX III. Corfnìum XVII- hiterbromium XI- Teate 
Marrucinum XVII. Hadriam XVI • Or se volesse concedersi, che le Le- 
gioni Marziale e Quarta si fossero presidiate in Alba Fuccnse , chi non 
vede quanto sconsigliata, pericolosa ed imprudente sarebbe stata la marcia 
di Antonio , che dopo la terza fermata si sarebbe affrontato col nemi- 
co, da cui il minor danno che poteva attendersi , sarebbe stato quello 
certamente di contendergli il passo , per impedirgli di riunirsi all’Armata 
di Rtmino l La cosa parla da se medesima* 

Finalmente aggiungerò per abbondanza , che una specie di consueti^ 
dine delle Romane Legioni di andarsi a fortificare in Alba Latina è assai 
valutabile , tanto per giustificare la convenienza dell’epiteto datole da Ci- 
cerone di munita c di opportuna^ quanto per convalidare lamia opinione, 
dal canto pure della frequenza di simili esempj in quella tempesta di con- 
tinue fazioni, in cui prezzolate dal maggiore offerente , potevano così da 
vicino essere in grado d’ imporre alla Capitale . Tanto appunto fu pra- 
ticato pochi anni dopo nella guerra di Lucio Antonio da due Le- 
gioni di esso , le quali stando in Alba , c minacciando diserzione furo- 
no da lui non meno , che da Cesare invitate sotto i loro stendardi ; ma 
giuntovi prima Lucio gli riuscì di confermarle al suo soldo con nuove 
liberalità e con molte promesse . (3) Questo passo di Storia , che da 
me fu riferito all’ Alba Latina , non mi si controverte dall’Autore della 

t 

(1) Philipp. 13. (3) Appian. de Bello Civ. lib.v. edir. 

. CO Yhesaur. Antiq. Rom. Graevii I.X. cit. pag. 1095. 
cdh. Ven» pag. 1^7. 
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Critica , ma per seguire costantemente il suo sistema di negarmi la esi- 
stenza dell’Alba nuova a’ tempi della Repubblica , vuole egli riconoscere 
( pag. 4S5. ) nella espressione di Appiano nifi , presso Alba , una 
maniera figurata di dire per indiane co» tale figura il sito dove fu Alba* 
Louga , e ì' agro Albano , (i) nel quale si accamparono in tale occasione 
quelle due Legioni , c verosimilmente nella Villa , che fu già di Fompeo . 
Appoggia questa sua opinione col rilevare da Cicerone , che per essere 
passati li beni di Fompeo in potere del Triumviro Antonio , egli è assai • 
verisimile , che il di lui Jraiello Lucio collocasse in quella Villa i suoi Sol- 
dati (2) . Nè sarebbe dispregiarle questa sua congettura , quando non si 
fosse già abbondantemente provata 1’ esistenza a que’ tempi della nuova 
Alba , e quando non si sapesse dallo stesso Cicerone , che quella Villa 
non passò altrimenti in proprietà di Antonio, ma bensì di Dolabella uni- 
tamente al predio Fermano . (5) Ad ogni modo però io mi protesto di 
sapere buon grado al Cittadino Dc-Sanctis autore della enunciata Disser- 
tazione, qualunque sia stato il motivo, che lo indusse a scriverla , sì per 
la giudiziosa critica , con cui gli piacque di onorarmi , sì per la sua mo- 
derazione , la quale mi fa desiderare la di lui amicizia . 

Dopo questa lunga digressione, eccomi nuovamente a Voi, Cittadi- 
no Canonico , per contestarvi la mia gratitudine sulle osservazioni criti- 
che , che vi siete compiaciuto di fare anche in proposito della Storia 
del moderno Albano . A quest’ oggetto io tralascio qui di ripetere il mag- 
gior lustro , che derivare dovette a quella Città nei secoli dell’ alto im- 
pero, e dalla residenza della Corte al tempo di Domiziano nella sontuosa 
sua Villa , e dalla venerazione de’ templi Albani, e dal lusso, con cheattcndevasi 
in que’ tempi a decorare l’aspetto delle Città • Non ricordo le innumerabili 
Ville (4), che nell’agro Albano esistevano » per le quali e prima, c dopo 


(1) Vi ha certamente negli Autori an- 
tichi qualche passaggio , in cui parlan- 
dosi di Alba , vuò riferirsi il racconto al 
Monte Albano , c per conseguenza a luo- 
go molto diverso dall’Alba nuova, ma 
questi passi da tutto il contesto , e dalla 
combinazione appariscono per se stessi 
tanto chiari , che non possono involge- 
re dubbio alcuno . Tale è il racconto 
di Polibio lib. 3. che i Galli dopo tren- 
ta anni dalla occupazione di Roma con 
grande esercito andarono sino ad Alba, 
e che combinato coll’ altro di Livio I.7. 
(). 24. e di Dione lib. 9. §. 3. si racco- 
glie , che debbo riferirsi al Monte Alba- 
no . Lo stesso senso hanno li versi di 
Lucano citati di sopra pag. 19. nota 1. 
e tanti altri passi consimili . 

(2) Philip. 2. 

(3) Philipp, 13. Re dime t inquarti Cn. 


Pompe) domum fìlius ; oh rem acerbam ! . . • 
Albanum , Firmunum a Dolabella recupe' 
rabit , etiam ab Antonio Tusculanum . 

(4) Fra le tante che ne ricordai alla 
pag. lai. delle Mcm.Albane deve anno- 
verarsi quella di Severo nobile amatore 
ci Agricoltura ed Amico di Ovidio Ep.8. 
lib. 1. de Ponto v. 67. ; quella di Lucio 
Anneo Seneca Epist. 123., e forse quel- 
la di Paolo Massimo , come opportuna- 
mente argomenta nella lettera 11. sopra 
a Corn. Celso il Consigliere Eianconi 
dalla Ode I. di Orazio del lib. 4. , in cui 
si parla di una dedicazione a Venere alla 
riva del iago Albano da farsi da quel 
sontuoso Romano . Io sospettai, che quel 
Ninfeo di cui parlai a pag. 84. deile mie 
Mcm. fosse dedicato da Massimo; lo so- 
spettò parimenti Bianconi . Chi sa che la 
Villa di lui non fosse in quelle vicinan- 
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Domiziano si accrebbe la popolazione, e la frequenza de’ Romani nel Mu- 
nicipio • Tralascio di rammentare il fasto , con cui imitando nel lusso 
degli spettacoli il furore della Capitale , vi si celebravano le gare poeti- 
che , e li giuochi giovenali assai splendidamente , mercè un Collegio di gio- 
vani in quello istituito (i), li Saccrdozj , le Magistrature, le Corpora- 
zioni , cose comuni a tutte le altre Colonie e Municipj , delle quali 
parlai abbastanza nelle memorie Albanc . Ometto pure li monumenti d’ Ar- 
te ivi ritrovati , che provano , se non altro la nobiltà delle Ville , che 
circondavano quella Città , e faccio grado alle accennate vostre osserva- 
zioni (2) . 

Alla pàg- 318. Voi sostenete, che S- Pietro insegnasse la fede di Cri-, 
sto ncli’Ariccia , e negate, che la insegnasse in Albano per la ragione , che 
in quel tempo questo non esisteva ancora. Vi sono obbligato della notizia» 
Alla stessa pagina poi non sapete confutare l’opinione di pili -autori di 
gran nome , che la Chiesa di Albano fu dagli stessi Apostoli , ovver da 
loro discepoli fondata , e che i Vescovadi Albanese e Tuscttlauo sono i pii'i 
antichi dell' Occidente ; c siccome , per quanto io sappia, non si era per- 
anchc introdotto 1 ’ abuso dei Vescovi in partibus , pare , che l’uno e l’al- 
tro , dovessero presiedere a due popolazioni vigenti ; ina in ciò mi rimet- 
to sempre al vostro savio intendimento • 

Alla pag. 41$. in una lunghissima nota da Voi scritta espressamente 
per onorarmi asserite,, che io incomincio la serie de’ Vescovi Albanesi da 
,, Dionisio, il quale nell’anno nel Concilio celebrato in Milano di- 
,, fese S* Atanasio dalle calunnie degli Arriani , e che dietro il sentimen- 
„ to di Ughelli , opino essere questo diverso dall’altro Dionisio Vescovo 
„ di Alba Pompea, di poi Arcivescovo di Milano , intervenuto anch’esso al 
,, medesimo Concilio,, . Soggiungete , non esservi fondamento alcuno , che 
nell* anno 309. sia stato celebrato questo Concilio in Milano . . . • ma 


zc medesime . Tre anni sono il Pit- 
tore Inglese Fagham sotto Palazuola a 
fior d’acqua , facendo cavare , scoprì ve- 
stigia di magnifica Villa . Era ivi un Tem- 
pio con suo portico sostenuto da colon- 
ne di pietra Albana , ed innanzi al me- 
desimo una base quadrata in lungo del- 
la stessa pietra, in cui erano incise in 
grandi lettere le parole TKISIKPATH2 
EriOIEI . Sarebbero questi gli avanzi del- 
la Villa di Massimo, e del Tempio da 
lui dedicato a Venere ? 

(1) Vcggasi il celebre Visconti nella ci- 
tata Lettera su di un’ Antico Piombo 
Veliterno 1796. pag. 6. dietro l’autorità 
di Dione pag. 11x3. della edizione di 
Raimaro . 

(2) Pier Sante Bartoli racconta, che 
nella Villa Barbarmi di Castel Candolfo 


si scoprì una scala adornata di quattro 
bellissimi Fauni acquistati dalla Casa Chi- 
gi , ed un’ Ara di sottilissimo intaglio 
portata nel Palazzo Mazzarini a Monte 
Cavallo . Si legge nelle Schede dell’ Ol- 
stenio , che furono trovati nel mese di 
Maggio del 1657. vicino al Teatro , la gra- 
dinata del quale probabilmente è una cosa 
stessa con la scala mentovata dal Bartoli . 
Di una statua muliebre ritrovata nelle vici- 
nanze deila Stella , ed acquistata dal Card. 
Aless. Albani , di un urna in cui è intaglia- 
ta una caccia di animali , e di due tripodi, 
che ora sono al Museo Vaticano; di un’ Ara 
esistente nel Museo Capitolino , che porta 
intagliate le forze di Ercole , nei quat- 
tro lati , e di più altri avanzi di antiche 
sculture scavati nei dintorni di Albano, par- 
lai in varj luoghi delle mie memorie. 


che quel Dionisio rammentato da Sozonteno non fu certamente /libanese , 
ma bensì Milanese , come si ha dal Baronia ad ann» $$$. . . • Sicché un 
Dionisio fu Vescovo Milanese , /’ altro Albanese • Dove tende questo dis- 
corso , e cosa mai volete inferirne ? per verità non ne comprendo la co- 
struzione • Chi ha mai parlato di un Dionisio , che sottoscrisse il Concilio 
Milanese nel 3 ój- ì Chi disse , o chi poteva mai dire , che nel $09. si 
celebrò un Concilio in Milano? Questo mi pare un sogno di ammalato* 
Io scrissi a pag. 183- delle mie Mem. , che Sozomcno sembra dar sos- 
spetto , che parli dell’Alba del Lazio , quando negli atti del Concilio Mi- 
lanese ricorda un Dionisio Vescovo di Alba „ ma essere piò verisimile , 
,, che parli di Alba Pompea • Del resto, soggiunsi, che la serie de’ Ve- 
„ scovi Albanesi appunto ha principio da un Dionisio che nel 3^5- stette 
„ a favore di S. Atanasio in quel Concilio ; che parimenti per la mede- 
„ sima causa vi intervenne un’ altro Dionisio già Vescovo di Alba Pom- 
,, pca,poi di Milano, il quale mori nell’esilio in Cappadocia , e che fò 

diverso dall’Albanese, che ritornò dall’esilio,, .JVedete dunque, Cit- 
tadino Canonico , che andiamo d’accordo ; era perciò inutile d’ imbrogliare 
le carte e far sudare inutilmente i torchj . 

Alla pag- 413. nella medesima nota voi rammentate un Domenico La- 
vicano , o Lavitano , che fò già Vescovo di Albano . Sono grato alle di- 
ligenti vostre ricerche, perché si accresce così di un soggetto quella se- 
rie Vescovile; ma perdonatemi poi, s’io non 'posso convenire in tutto il 
restante del vostro ragionamento , che qui non ripeto per non sembrare 
piò ristucchevole di quanto mi permette la natura di questi fogli . Parmi 
che questo Domenico ricordato da Innocenzo III- nel cap. 6. delle Decre- 
tali de Relig. dornib. sia lo stesso Domenico , che fò Vescovo di Labico 
dal 1026. al 1057- come da monumenti, che cita 1 ’ Ughelli ( Tom- ILI. 
pag-iuj- Tom- V. pag- 55. ) e l’ Arduino ( Condì. Tom- VI. pag. 915.) 
e il Pontefice C. , che confermò ciò che Domenico aveva ordinato in pro- 
posito del Monastero di Grottaferrata , potrebbe essere Clemente II- Papa 
nel 1046. Nè importa , che Innocenzo parli di prescrizione di quaranta 
anni già passati , perchè volle forse dir solo , che la cosa aveva a suo 
favore la quadragenaria , non ostante che potesse nominare anche la cen- 
tenaria . II P. Casimiro (1) dice un tal Domenico Vescovo al cominciare 
del Secolo XIII. , e pone il Castello di Paolo sotto Marino • Vai poi vo- 
lete che il Pontefice C sia Celestino II- pag. 414.6 citate altra Bolla d’In- 
nocenzo 111 . , che pure ricorda il detto Domenico , ed una di Gregorio IX- 
pag- 425. , da cui però nulla resta determinato • Il Vescovado Labicano 
fò unito all’Albanese da Gregorio IX. l’anno quarto del di lui Papato 
nlli 29- di Marzo, come ha asserito il Suaresio (2) , al Tusculano , dite Voi 
con l’Ughelli ed il Gonzales , c coll’autorità di quest’ultimo concludete 
finalmente , che Domenico fu Vescovo soltanto di Albano , e che si co- 
gnominò Latitano ; rìsum teneatis amici ì Merita di essere in tale propo- 

(1) Memorie de’Conv. della Prov.Rom. (2) Pracncst. Antiq. pag. ij>i. 
pag. 4 11. 
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sito ricordato con molto onore l’erudito Opuscolo anonimo del Ch. Vi- 
tali de Oppido Labìci Romae 1778* pag* 52» e le Novelle di Firenze del 
medesimo anno pag* 169. 

Alla pag. 415. nella stessa nota, intento sempre al mio ravvedimento , 
mi fate la carità d’ istituire un rigoroso esame per indicarmi precisamen- 
te l’epoca della elezione di S. Pietro Igneo in Vescovo Albanese e della 
di lui morte da me trattata con tanta negligenza , che ne foste assai scan- 
dalizato . Io scrivendo di un uomo , di cui tanto si parla nella Storia Ec- 
clesiastica, stimai di mentovare soltanto uno Scrittore particolare della di 
lui vita , per chi fosse vago di consultarla , senza ripetere il già detto . Mi 
contenni quindi a fissare la data della di lui elezione all’anno 1079*, quel- 
la della di lui morte al 1087-, perchè dal primo s’incomincia a fare di 
lui menzione in qualità di Vescovo, dall’ultimo si cessa; perchè questa 
opinione è ricevuta da Scrittori celebri; e perchè bisognava attenersi al 
partito il più sicuro in cosa cotanto intricata ed invincibilmente in- 
certa • E che sia così , voi stesso dite , che P Ughelli sembra assegnare 
P anno 1 074. alla elezione di S. Fietro Igneo in Cardinale Vescovo di 
/libano , ma che Alabillon , e Simii si tirano d' impaccio in poche no- 
te . Soggiungete essere certo , che nel 1079. nel mese di Febbraio era que- 
gli già Card, e Vescovo /libanese. Sù di ciò dunque conveniamo senza 
contrasto. Fissiamo perciò questo dato ; non c’ ingolfiamo nell’ immaginarci 
che sarà stato eletto parecchi anni, molti giorni , o più ore innanzi a quel- 
la data, perchè alla fine, senza nuovi documenti , non ne sapremo di più» 
Non sò poi dirvi per qual ragione io riportai la morte di S* Fietro Igneo 
nel dì 9. Gcnnajo contro l’opinione di coloro , che la stabiliscono agli 8- , e 
credo che questo sia un’ errore di stampa , giacché da voi stesso potete 
considerare quanto sia l’ affare indifferente • Che se voleste supporvi ma- 
lizia , potrei lusingarmi ancora d’ esserne perdonato sul riflesso , che il 
prolungare la vita anche di un giorno ad un povero vecchio moribondo , 
eli’ è un’opera di misericordia. Così fossi io stato liberale nel prolungar- 
gliela per molti anni, che sarei stato da voi anzi commendato! lo dun- 
que nel fissare la di lui morte all’anno 1087* seguitai l’opinione dell’Ughelli 
e del Mabillon ; vedete da quali Uomini mi feci sedurre ! Voi sì davvero 
non siete così dolce , e rilevate , che P /Ibate Uspergense ed il Baronia la 
riportano alP anno 1088., che P Oldoino nelle addizioni a Ciacconio la 
prolunga al 1089», e finalmente le lezioni del P Uffizio divino ( che sono 
di maggior peso di tutti ) al 1094. Quindi compiangete la mia debolez- 
za d'essermi attaccato alla peggiore opinione • Un critico severo , dalla 
mia dabbenaginc , e dalla diversità di tante opinioni avrebbe forse argo- 
mentato 1’ incertezza insuperabile di fissare , una data giusta ; ed un gelato 
pirronista ne avrebbe tratta la conseguenza , che S* Pietro Igneo non ha 
mai esistito , o non è morto ancora • Ma voi con si dolci modi mi ri- 
conducete al sentiere del vero insegnandomi , che egli morì effettivamen- 
te nel 1090», ovvero nel 1091., e che se avess’ io posto mente alla Bol- 
la di Urbano Ih concessa al Clero , e popolo Veliterno segnata VI Ih Id » 


il 

Julii 1089. (1) in cui si legge sottoscritto * Ego Petrus Dei grada Al- 
banensis Episcopus interfui , & subscripsi , non avrei sì turpemente travia 
to . Permettete , di grazia , caro il mio Cittadino Canonico , che ora 
promuova un piccolo dubbio $u quella Bolla , ed è che io temo forte- 
mente della di lei sincerità, nò il motto, che vi si legge Magna virtus &c* 
era quello , che sappiamo avere Urbano adoperato sempre in tante altre 
Bolle sincere , che si hanno di lui . 

Continua la vostra nota magistrale, e alla pag. 418* stupite fortemen- 
te come abbia io encomiato quasi di passaggio il Vescovo S. Bonaventura- 
Cui non dictus Hylas ì Mi pareva , che potesse bastare 1 ’ avere accennata 
la di lui patria, i genitori, le sue dignità, le iucumbenze , la morte, il 
funerale , la sua apoteòsi , e la qualità di Dottore della Chiesa . A voi 
però non basta ; pazienza ; Ma questo non è il peggio . Il guajo maggio- 
re stà nell’ aver io alla pag. 216. delle mie Mem. assegnato nel margine 
l’anno 1270. alla elezione di S- Bonaventura in Vescovo Albanese, ed in 
conferma di questo errore , nell’ averne aggiunto uno piò grave coll’ as- 
serire , che fu creato Cardinale Vescovo di Albano da Gregorio X» e di- 
chiarato Presidente del Concilio di Lione nel medesimo anno 1270.(2) 
Quindi esclamate; quanti errori in queste poche parole !... In tutto quell* 
anno •vacò la Sede Romana per morte di Clemente IV- • . . nè fìi rimpiaz- 
zata che nel 1271. alle colende di Settembre per la elezione di Gregorio 
Preghiamo ora il Sig. Abate Riccy ad insegnarci la persona , che ha la 
facoltà di scegliere Vescovi Cardinali , intimare Condì] generali , e dichia- 
rare i Presidenti de ’ Conci/] medesimi in tempo di vacanza della Romana 
Chiesa ì Gli errori in ciò da esso commessi sono troppo manifesti , e non 
V* è bisogno dì confutarli • Avete ragione ; hoc dìscunt omnes ante alpha , 
et beta puellae ; in tutti i libri si legge, che la Sede Romana vacò sino 
al primo di Settembre del 1271- je tutti sanno che il Concilio generale 
di Lione , il piò rinomato forse fra tutti i Concilj di Occidente , si con- 
vocò nell’ anno 1274* Da questa stessa notorietà potevasi naturalmente 
argomentare , che fò una svista quella di scrivere in vece l’anno 1270»; 
svista che piò non si combina cogli autori ivi da me citati , che ò con- 
simile a quella , di sopra avvertita a pag. 22. in proposito della combu- 
stione del Cadavero di Clodio , e che corressi a penna in piò esemplari 
presentati in dono ; sicché non pare che dobbiate menar tanto rumore di 
questa scoperta singolare, come colui che sciamò * . Ma voi, che col 
microscopio notate le pagliuzze nell’ occhio del fratello , non vi accorgete 
poi delle travi, che vi minacciano l’onorata cervice* Alla pag.4 19. nella 
stessa nota voi dite, che la Chiesa di Albano dal 1274* sino al 1278. 


- (1) Borgia Storia di Velletri pag. 203. 

(2) S. Bonaventura pare certo , che 
fosse contemporaneamente eletto Cardi- 
nale e Vescovo di Albano con Ber- 
trando da S. Martino Arciv. di Arles . 
Questi era già Cardinale e Vescovo di 
Sabina sino dal Gennajo del 1273. co- 


me provano i Sammartani Gal. Chr. T.I. 
pag. 571. 572., e la stessa lettera, che 
fu scritta a S. Bonaventura fu scritta pu- 
re all’ Arcivescovo di Arles perchè ve- 
nissero a Roma ; Queste lettere , ma 
senza data, sono riportate da Marino Ebulo 
nel suo Formolario . 
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vacò per quattro anni consecutivi a cagione dello scisma di Pasquale IH, 
che elesse in ps e u do- Vescovo Albanese Giovanni Strama poi detto Calisto ; 
nò fu piò rimpiazzata dopo la morte di S> Bonaventura sino alla conver- 
sione dello pseudo-Vescovo Giovanni , ignoto al Sig. Abate K'tccy , cioè sino 
al 1 ' anno 1278. in cui fu eletto in Vescovo Albanese il Cardinale Benti- 
venga . Questa , Amico, ò altro che svista . Si tratta della piccola differenza 
di un Sccoletto solo ; bagattelle*Se io poi abbia ignorato questo pseudo-Vesco- 
vo, compiacetevi di riscontrarlo nelle mie Mem. all’anno 1 1 68. pag- 199. ' 
207* dove dovea riferirsi , e dove trattai diffusamente la storia di quel- 
lo scisma. 

Ala qui lo schermitor vinto è di schermo . 

Seguitate a dire , che sarebbcsi desiderato eh’ io avessi fatta qualche 
riflessione sul testamento del Vescovo Bcntivenga . Le riflessioni sono li- 
bere, ed ognuno può farne giusta la sua maniera di pensare • Mi bastò di 
avere accennato l’editore e la pagina del libro, in cui può leggersi quel 
testamento • 

Un secondo desiderio . Siccome da me si dice coll’ autorità di Ana- 
stasio pag. 177-, che l’Imperatore Costantino edificò in Albano la Basi- 
lica in onore di S. Gio. Battista, e alla pag. 188. , che 1 ’ Episcopio con 
la Chiesa fondata in nome di S- Pancrazio fu incendiata ; cosi potevo pu- 
re far qualche ricerca per rinvenire l’anno, e il motivo per cui si mutò 
il titolo a quella Chiesa . Io m’ intesi di parlare di due Chiese diverse , 
seguendo le parole del Bibliotecario . Chi ha mai assicurato , e chi può 
assicurarlo, che quella di S* Gio. Battista sia la medesima con l’altra di 
S- Pancrazio ? Chi ci dà motivo di sospettarlo ì V espressione del citato 
Autore 1 ’ esclude anzi apertamente ♦ 

Un terzo desiderio , quanti desiderj ! di vedere da me sostenute le ra- 
gioni sulla naturalità di S- Innocenzo I- Papa , e di S* Senatore restò ingiusta- 
mente deluso, avendo io scritto alla pag. ! 84. che nè cogli atti della Con- 
gregazione de’ Riti, nò con altre notizie , che si conservano nell’Archi- 
vio Capitolare di Albano, si potrà mai giungere a provarla con sicuri fon- 
damenti . Dunque non dissi bene ! Sed tu meliora facili E’ permesso ad 
ognuno di dire meglio, ma bisogna dire e non cinguettare come Lite Voi . 
Mi pare , che quanto scrissi potesse bastare nella incertezza , nella quale 
si è della vera patria di qoc’ Santi • Del secondo trattano i Bollandoti 
nel Tomo VII» pag* 264. e lasciano il lettore nel bujo antico . 

La lunga disamina, che voi fate nella stessa nota alla pag. 421- su 
di alcuni Vescovi Albanesi, che furono dalla mia serie espunti , come non 
ricordati per tali nei registri Vaticani , e che voglionsi da voi sostenere 
ad ogni costo, esige una risposta, tanto piò che in essa con 1’ usata vo- 
stra obbligante cortesìa, tacciandomi Voi di malafede (1), in’ invitate a pro- 

(1) La critica del Cittadino Lucidi è che il piano antico della Chiesa della Ho- 
cosi esatta, che mi persiegue anche nell’ tonda di Albano c quello delle scpoltu- 
indice , e persino nelle sepolture . Sic- re , il quale , ptr quanto mi fìt lecito os- 
comc io scrissi pag.148. delle mie Mem. , servar * , è coperto di Musaico biauco e 


darne i documenti • Mi rivolsi a tale effetto al Cittadino Gaetano Marini 
Prefetto degli Archivj Secreti Vaticani, che mi onora della sua amicizia , 
e ne restai gentilmente favorito. Mi assicurò egli adunque , che dai mo- 
numenti Vaticani rilevasi essere stati certamente , come Voi asserite , Ve- 
scovi di Albano li Cardinali Cesarmi , c Cornelio nelli giorni ed anni 
suggeritivi da Monsig. Dini . Dalli stessi Monumenti non si ha però in 
alcun modo , che fosser Vescovi di Albano Giuliano della Rovere , An- 
toniotto Pallavicini , Gianantonio Sangiorgio , Bernardino Carva\ale , e Fe- 
derico Cesi , che furono perciò da me ragionevolmente espunti dalla serie 
Vescovile. Tuttavia erano a que’ tempi così frequenti i passaggj scandalosi 
da una all’altra delle Sedi Suburbicarie , che potrebbe per avventura qual- 
cuno dei nominati essere pur stato Vescovo di Albano per qualche giorno * 
In un Tomo degli atti del Sac. Collegio alli 20. di Febbraio del 1542» 
è mentovato Vescovo di Albano il Card. Antonio de’ SS* IV. e si legge, 
fiaec Ecclesia dicitur davi in titulum tribus Cardi nalìbus . Che confusione! 
era da Sposa divenuta meretrice. Di più , nell’Archivio Vaticano si ha un 
Breve , scritto alli 10. Aprile del 1538. al Card. Antonio Sanseverino Ve- 
scovo di Albano , che non si sa come possa essere tale , giacché alli 27. 
di Novembre del 1J37. era stato fatto Vescovo di Palestrina,e passò in 
Sabina alli 3* di Luglio del 1539* Che imbroglio! Chi è amico , e ser- 
vo della verità deve ora dunque concludere , che nella serie de’ Vescovi 
Albanesi debbonsi riporre li Card* Alessandro Cesarini, e Francesco Cor- 
nelio , e che degli altri cinque da Voi sostenuti come certi,. non si deve 
fare alcuna menzione insino a tanto almeno , che non appariscano docu- 
menti sicuri in contrario ; Nè siate mai più tentato di credere, che il 
mero capriccio mi abbia consigliato a balzarli , c oìì'usaco mio tono decisivo , 
dalla Cattedra Albanese . . 

Ma io sono ornai giunto al termine di questa vostra bella nota sen- 
za avvedermi , che ho trascurato di ringraziarvi di quanto vi piace av- 
vertire in proposito dei Diplomi di Ocone a favore della Casa Savelli . 


nero; egli dice pag. 421. che un certo 
Inglese , cui fù accordato il permesso 
di scendervi , non vi trovò quel Mu- 
saico , e tacciommi d’ impostore . Dalla 
espressione , ond’io mi cautelai , ove quel 
Musaico non esista, rilevasi apertamen- 
te , che non mi fù lecito P osservarlo . 
Io volli alludere con ciò alla durezza 
di un certo Prete di memoria indegno , 
che era allora Vicario del Vescovo , e che 
negommi il favore accordato di poi all’ 
Inglese , ed il permesso di visitare un 
muro controsegnato con una croce dal- 
la parte del Vangelo in detta Chiesa : 

»» Intendami chi può che m’intendo io „ 
Mi convenne dunque attenermi alle re- 
lazioni del Religioso Saladini Rettore in 


quel tempo del Collegio . Quanto all’in- 
dice , rileva il Canonico in proposito dei 
Sinodi , che se volesse starsi alle mie as- 
serzioni , due soli dovrebbonsene ammet- 
tere celebrati in Albano, poiché io nomi- 
no per il primo Diocesano Albanese quel- 
lo del Card. Borgia , per secondo quello 
del Card. Chigi . Avrebbe egli però co- 
nosciuto apertamente, che ivi s’ intende 
di parlare soltanto dei pubblicati , ove 
con indifferenza avesse letto alla pag.247. 
il principio di una lettera , ch’io riportai 
dello stesso Card. Borgia al suo Vicario, 
dalla quale chiaramente si desume , che 
quello non poteva essere il primo Si- 
nodo , ma che anteriormente ve ne era- 
no stati degli altri . 
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Vo‘i domandate alla pag. 239* d’onde io trassi il racconto di Virginio 
Savelli ; da certo Manoscritto , io dissi dell’Archivio de’Frati Conventuali 
di Albano ; Poco sotto voi riportate quello , che ne fece il Jacovacci con- 
forme al mio ; d’onde lo trasse egli ? Io scrissi a png.:4. delle micMem. 
in proposito di Enea , che le cose false , e le dubbie fanno strada alle 
certe ed alle vere • Di tale natura appunto sono cotcste storielle . Quella 
d’Ippolito fondatore, e Principe dell’Ariccia , cap. 2» , quella della caduta 
di Simone Mago pag* 319., di quel fulmine che scese a ciel sereno e la- 
sciò, come già sugli Apostoli lo Spirito di Dio , una stella sulle vestimen- 
ta degli Aricini pag. 335 1 2 3 . 357. e 373* , e quel discorsetto , che fece la Ma- 
donna di G; lloro col Sacrestano della Chiesa pag* 364. sono tutte di un 
calibro • Nè occorre che vi affanniate , cap. 36. nel rilevare la falsità dei 
Diplomi di Otone I* c di Federico II* Il Muratori già dimostrò falso quel- 
lo di Otone a favore della Chiesa Romana , riportato dal Baronio ; nè vi 
ha chi giuri nelle tanto decantate donazioni di Costantino , e in tante 
altre simili novelle . Ciò che è sicuro egli è , che siffatte imposture era- 
no con molta destrezza modellate sempre sulla storia de’ tempi a’ quali 
volevansi riportare, e tranne gli cpisodj diretti a favorire quelle Chiese, 
o famiglie, in grazia delle quali erano simulati quei diplomi, il comples- 
so poi della cosa era vero* Tali furono dunque quelli , che possedevansi 
dalla Casa Savelli antica Signora di Albano, la quale sul fondamento sto- 
rico , che quella Città nel Sec* X. dipendeva dal Senato Romano , e che 
questo fu perseguitato dall’ Imperadore unitamente alle terre di sua di- 
pendenza , ne finse 1’ investitura per canonizarne cosi l’ antico suo pos- 
sesso. Del resto è commendabile, Cittadino Canonico , la vostra tolle- 
ranza nel tentare di svolgere un filo, che sempre piò s’intrica nella Sto- 
ria dei Savelli . Assai lodevole è del pari la difesa , che di loro prendete , 
in adempimento del vostro santo istituto, contro Je mie calunnie, quan- 
do li accusai di oppressione ; al cui proposito pag. vi ringrazio per- 
chè vi compiaceste di comentare le mie parole come i versi Sibillini , e 
perchè di poi mi fate una salutare ammonizione , della quale arrossisco 
per la verecondia . Vorrei ciò non ostante dirvi all’ orecchio , che fò 
questa una trista tentazione , e che avete preso a sostenere una causa 
troppo rovinata • Li diritti de’ Baroni di que’ tempi sono a tutti noti, 
e dipendevano in origine dal capriccio , di poi da nefande consuetudini • 
Si sà , che erano oppressori di professione , pronti a prender brighe , e 
a porre in arme i loro sgherri colla speranza della preda (1) • Tale ap* 
punto fi) Ghino di Tacco, fatto da Papa Bonifazio Friere dello Spedale 
dopo tanti assa smanienti ; (2) non s’ignora il jtn foderi (3) , e tutti san- 
no finalmente a cosa equivalga il nome di Barone . Per carità non an- 
diamo piò innanzi . 


(1) Borgia Stor. di Velletri pag. 400. dara pubblicato pochi anni sono , imito» 

(2) Boccaccio Giorn. X. Novell. 2. lato il Fodero . 

(3) E' da vedersi il poemetto del Cor- 


Tentazione consimile vi prese alla nota 2* pag. , e seqq* nel dare 
un elenco degli Uomini illustri Albanesi • Che Dio vel perdoni . Lo sa- 
ranno forse, ma per nominarsi agli Albanesi in secreto , non mai per dir- 
li tali al pubblico • Domenico Jacovacci bensì merita tal vanto , ma fu 
egli Albanese veramente , come voi sostenete ì credat jadaeus Apella . Io 
sempre ho tenuto per fermo, che l’Autore della Storia di Albano e vi- 
cini luoghi , e della bella opera delle famiglie Romane , fosse quel Do- 
menico Jacovacci Cavaliere Romano , stato più volte Conservatore nel se- 
colo passato • Di fatti oltre al non rinvenirsi di lui memoria alcuna in 
Albano, è notabile che nella relazione dell’antico Anfiteatro Albano, in 
cui viene più volte citata la di lui opera medesima, è mentovato costan- 
temente sempre col titolo di Cavaliere . Questa Relazione fu fatta nel 
Pontificato di Clemente XI. , si conservava in Casa Albani, ed è riportata dal 
Piranesi nel Tomo delle Antichità Albanc • Un personaggio illustre , che 
convisse , e morì circa la metà del nostro Secolo nel Monastero di 
S. Paolo di Albano , e che da certe notizie aneddote di quell’ archivio si 
raccoglie essere stato oriundo Aricino, poteva pure meritarsi di essere in 
quella nota da Voi ricordato , come si meritò di essere pianto con te- 
nerissimi versi dal Gesuita Cordara (i). 

Altro non mi resta , prima di chiudere questa troppo lunga lettera, 
che ringraziarvi dell’ amorevole insinuazione, che mi suggerite a pag*422., 
nel terminare quella famosa nota, di rifondere le mie Mem- Albane , non 
che della graziosissima esibizione di somministrarmi tutte quelle notizie, 
che avete raccolte , e di proccurarmcne anche delle altre • Qyante obbli- 
gazioni io vi debbo! Mi spiacc però assai di non poter accettare la vostra 
cortese esibizione, perchè le mie occupazioni non meP permettono , e per- 
chè , a confessarvi il vero, io non mi sento disposto d’impiegare trenta anni 
intorno ad Albano , quanti voi ne impiegaste con tanta gloria intorno alla 
Riccia ♦ Mi piace inoltre di lasciar parlare di Cavoli , di Legumi , delle 
Vigne , dei prezzi del vino , e del grano ai georgofili , c lascio volentieri 
alli Notari li Strumenti di vendita , di compra , di locazioni &c» senza 
pubblicarli colle \tampe , sì perchè non amo di porre la mano nella messe 
altrui , come pure perchè , a confessarvela schietta , io non avrei il ta- 
lento , c la felicità' di collegarc così bene , e con tanta armonìa cose co- 
tanto disparate, come con fausto successo è riuscito di fare a Voi, al cui 
confronto pur troppo io mi riconosco quell’ 

Infelix puer , atque impar congreuus Achilli . 

Abbiatemi adunque per iscusato c compiacetevi intanto di gradire in questo 
tenue argomento della mia riconoscenza li sentimenti ingenui della stima , che 
vi professo. Mi spiace di non aver potuto palesarveli prima d’ora, essen- 
done stato distratto dal pensiero della fortuna pubblica, che assorbiva 
ogn’ altra idea , e da certe mie particolari circostanze • Voi però che sie- 

(i) Vengasi la bella Canzone in lode ta del Sappa . 
di questo soggetto stampata nella raccol- 


te cosi buono saprete condonarmelo , c mi lusingo , che per siffatta di- 
lazione non dovrà riuscirvi meno accetto quest’omaggio, che vi tributo. 
Conservatevi alla Patria , alla Repubblica letteraria , ed agli amici , fra 
quali io certamente non terrò l’ultimo luogo , se è vero che 1’ amicizia 
è figlia della gratitudine per li beneficj ricevuti ♦ Somministratemi qual- 
che occasione, ond’io non m’abbia ad usurpare interamente i vostri favo- 
ri, ed insegnatemi come potervi dimostrare in fatti, che sono sincere le 
mie espressioni , e che vi onoro con tutto l’animo • 


Roma li 15. Vendemmiale ( V» S. ) 6 . Ottobre 1798- 
Settimo delP Era Repubblicana 


Salute e Fratellanza 
Gianantonio Riccy 



